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^IN S E G N A M E N T O  D E L IA  ECONOMIA PO LIT IC A
di fronte alle questioni contemporanee

Un confratello romano ha pubblicato un articolo 
sull’ insegnamento dell’ economia politica che senza 
parere, e forse sei za volere, tratta una questione, anzi 
più d'una, d’uri alto interesse didattico e scientifico. 
Lo scrittore è imbevuto dello spirito moderno, e 
nonostante un certo ritegno verbale fa omaggio alla 
pollina economica dei nostri giorni, la quale è su­
perfluo rammentare quanto discordi da molti pre­
cetti della economia classica. La contraddizione tra 
le dottrine insegnale e la realtà delle cose pare tanto 
grave, allo scrittore che, forse per non perdere l’abi­
tudine di fare la quotidiana invocazione al Dio-Stalo, 
finisce per richiamare l’ attenzione del Governo e 
delle Camere (nientemeno !) sulla necessità di avere 
« un numero minore di cattedre affidate però a 
uomini che alla dottrina congiungano una piena co­
gnizione della storia economica del nostro paese e 
delle sue presenti condizioni produttive. Solo mo­
strando non con varie e superficiali citazioni, ma 
con un’ analisi compiuta e profonda de’ fatti la ve­
rità delle teorie si può dare efficacia all’ insegna­
mento ».

Siamo pienamente d’ accordo con lo scrittore di 
queste righe riportate; ma in verità pare a noi che 
egli non abbia consideralo con sufficiente cura le 
applicazioni che si possono fare delle sue giuste pa­
role. A giudicare da tutto l’articolo parrebbe che egli 
avesse in mira gli economisti liberali; a stare invece 
ai fatti, le sue critiche toccano precisamente la scuola 
eterodossa. E valga il vero. Se in Italia c’ è ancora 
qualcuno che si occupa dei fatti economici del no­
stro paese, all’ infuori degli scrittori officiali od offi­
ciosi, voi li trovale tra i liberali, e gli altri, gli eco­
nomisti del'a giovane scuola pavese e delle" scuole 
minori, sinora almeno hanno coltivato con gran 
ardore, se non con risultati plausibili, la scienza te­
desca e si sono dilettati a divulgare la metafìsica 
economica. Non tema lo scrittore del periodico ro­
mano ohe Basliat ed altri economisti ejusdem  fa r in a e  
siano il pasto intellettuale dei nostri professori uni­
versitari; oggi Wagner, Colin e Scbotiberg e tutti 
gli altri assorbono talmente i germogli della scuola 
pavese e delle sue consorelle che la storia econo­
mica del paese e anche qualche cosa che non ap­
partiene ancora alla storia è dai più ignorato o quasi. 
Dove sono le opere che attestano lo stùdio dei fatti, le 
osservazioni profonde e compiute dei fenomeni della 
vita economica italiana contemporanea ? Noi cono­

sciamo bensì delle pregevoli monografìe su questioni 
pratiche odierne in lingua tedesca : sul moviménto 
dei prezzi, sui bilanci delle classi lavoratrici, sulle 
condizioni economiche della coltura dei cereali, su­
gli effetti dei dazi, sulle questioni monetarie ece., 
ma in italiano non ne conosciamo davvero, e se 
vien fatto di trovarne esse appartengono a quegli 
scrittori liberali ai quali pare alluda velatamente 
l’ articolo citato. Dunque, quanto a questo primo 
punto, lo scrittore avrebbe fatto bene a spiegarsi e 
e a mettere, come si dice, le carte in tavola, perchè 
o egli è in una strana ignoranza delle condizioni in 
cui trovansi oggidì gli studi economici in Italia, o 
commette un errore madornale attribuendo alla scuola 
liberale una colpi o un difetto che va imputato a 
quelle eteredosse del nostro paese. E avrebbe fatto 
bene a chiarire completamente il suo pensiero, anche 
perchè in questi tempi di « tavole di proscrizione » 
certi richiami al Governo e alle Camere possono 
essere sospettati, sia pure ingiustamente, di equiva­
lere a denuneie vere e proprie. E noi che siamo 
ben lungi dal crederle tali e che, al postutto, se lo 
fossero» ci lascierebbero indifferenti, perchè non vi­
viamo sotto le ali paterne dello Stato, ci sentiamo 
tuttavia portati, per l’amore verso la libertà dell’in- 
segnamento, a protestare contro I’ invocalo e inte­
ressato intervento del governo a determinare quali 
dottrine economiche debbano essere professate dai 
ducenti di economia politica e quali no. Doman­
diamo ora e sempre la libertà dell’ insegnamento, 
anche se essa ci porta alla non desiderata conse­
guenza di sentire proressare dalla cattedra le dot­
trine del socia'ismo di stato, le critiche di Rodlier- 
tus o di Marx sul sistema economico attuale o i 
miracoli del protezionismo.

Ma poiché non sono certo gli articoli di un pe­
riodico che ai nostri giorni possono rimettere in 
vigore il placet  governativo in materia di insegna­
mento, passiamo oltre. E ci sia permesso di consi­
derare la scienza economica e ii modo di conce­
pirla proprio allo scrittore in questione. La economia 
politica attraversa da alcuni anni una vera crise. La 
varietà dei metodi: storico, etico-storico, matematico, 
deduttivo, deduttivo-esatto, eoo., delle tendenze, delle 
dottrine iuiorno e a spiegazione di un medesimo fe­
nomeno o gruppo di fenomeni, questi son tutti sin­
tomi che la scienza economica attraversa un periodo 
di incubazione. E la ragione si comprende facilmente, 
se si considera che lo stesso movimento economico 
è ora in una fase evolutiva spiccatissima. D’ onde 
una diremmo quasi incompatibilità tra i fenomeni 
odierni e la forma, se nou la sostanza, di certe ge­
neralizzazioni deH’econoinia politica. Donde alcune di
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quelle contraddizioni che lo scrittore della rivista | 
romana segnala con una meraviglia abbastanza ma­
liziosa. Ma altre e non poche contraddizioni tra la 
realtà delle cose e i principi teorici sono tutt’ altro 
che la condanna di questi ultimi. Se voi credete che 
per il solo fatto dell’ estendersi e dell’ intensificarsi 
del protezionismo, la dottrina del libero scambio, nei ; 
termini in cui la espone la seienza, sia infondata, o j 
che lo sia la dottrina del monometallismo aureo per ! 
il solo fatto che piace agli Stati-Uniti di proteggere ! 
i produttori d’argento, facendolo comperare forzata­
mente dallo Stato e adoperare dai cittadini, voi vi 
mettete sopra un terreno ben pericoloso, oltre ad 
essere antiscientifico, anzi la negazione d’ ogni scienza 
economica. Pericoloso perchè inducete il vero, mo­
rale, economico, giuridico o qualunque altro sia, 
dalla sola frequenza o dalla sola ripetizione dello 
stesso fatto, sia pure il più assurdo di questo 
mondo. E  confondendo la politica economica coi 
principi teorici, che sono sempre poco o molto ipo­
tetici, venite a sconvolgere ogni criterio scientifico, 
a sovvertire la scienza che cade necessariamente 
in balia delle mutabili contingenze politiche e di­
venta un tessuto di contraddizioni.

Tutto evolve e le scienze economiche non pos­
sono certo pretendere all’ immobilità ; ma per pro­
gredire non devono divenire ancelle d’uno o dell’al­
tro partito, bensì seguire il processo di differenzia­
zione, procedere sempre più nell’analisi, allargare il 
campo del distinto alle spese dell’ indistinto, correg­
gere, insorama, integrare, epurare, chiarire le leggi 
di causalità. E  niente può essere più utile alla scienza 
dello studio dei fatti, tra i quali quelli contempora­
nei devono occupare posto principale, perchè non 
accettandoli quali appaiono a primo aspetto, ma sce­
verando l’ utile dal danno, indagando il bene e il 
male, si possono appunto avere gli elementi per cor­
reggere e integrare le dottrine scientifiche.

Or bene è verissimo; l’ insegnamento dell’ economia 
non sempre si è preoccupato dei fatti per trarne 
tutta la luce di cui sono capaci in pro della scienza 
e questa, rimasta in parte antiquata rispetto al mo­
vimento scientifico generale e all’ avvicendarsi dei 
fatti, ha esercitato debole e troppo scarsa influenza 
sulla politica economica dei popoli. E  ciò si paga 
cogli errori ai quali assistiamo giornalmente. L 'in ­
segnamento dell’economia deve abbandonare il ter­
reno malfido delle metafisiche astruserie, di cui ora 
si dilettano principalmente gli eterodossi, e fare una 
parte maggiore alla storia e alla vita economica 
come del resto ci insegnano con splendidi esempi 
gli stessi maestri classici ; solo in questo modo eser­
citerà maggiori attrattive e più reale efficacia.

Ma con ciò non intendiamo che la scienza abbia 
a divenire la giustificazione di questo o di quel si­
stema, del protezionismo all’americana o del bime­
tallismo alla latina ; questi sono fatti d’ordine poli­
tico-economico, contingenti, che nella scuola possono 
essere esposti come cognizioni utili per chiarire lo 
stato in cui si trovano le questioni più generali alle 
quali si connettono. Mettere semplicemente gli inse­
gnamenti dell’economia di fronte ai fasti della poli­
tica economica, non è un procedimento fecondo di 
utili risultati. Perchè si possa venire a qualche con­
clusione plausibile bisogna piuttosto ricercare se quei 
fatti sono in sè elementi di utilità pubblica e perchè 
lo sono ; questa è la via per correggere le afferma­
zioni recise, senza credere però di poter eliminare

tutte le contraddizioni, supposte o vere, tra i principi 
scientifici e i fatti. La molteplicità dei fattori del 
singolo fatto può escludere che esso concordi coi 
dettami di una singola scienza. E ci basta accennare alle 
funzioni dello Stato, a determinare le quali oltre l’eco­
nomico concorrono altri criteri più o meno legittimi, 
ma tutti quasi sempre più forti del primo. Si che 
nulla prova chi adduce 1’ esempio delle ingerenze 
dello Stato per mostrare l’ impotenza della economia.

Ben venga adunque il rinnovamento degli studi 
economici che invochiamo fervidamente, e si inspiri 
agli splendidi esempi che tante altre scienze hanno 
dato e danno, ma sia un rinnovamento e non una 
subordinazione della scienza alla politica economica 
governativa, come in ultima analisi viene a chiedere 
lo scritto di cui ci siamo occupati. E  sopratutto 
auguriamo alla scienza economica di saper resistere 
alle seduzioni degli economisti officiosi e officiali se 
non vuol perdere quel tanto di autorità che ancora 
le rimane.

L’on. B E I  E L’INDUSTRIA MZIOM LE
Un uomo di marina, sopratutto ideatore di grandi 

navi, tutto immerso nei calcoli delle cos'ruzioni, 
e giustamente sensibile alla gloria che si è acqui­
stata dotando il paese delle migliori navi del mondò, 
non ha l’ obbligo di conoscere l’economia politica 
anche elementare, e se ne discorre non sapendone, 
gli può essere perdonato, nella stessa guisa che gli 
si perdonerebbe se citasse un verso latino senza 
conoscere la lingua di Virgilio ; ma come in que­
sto caso gli si imputerebbe ad imprudenza la ci­
tazione ove la pronunziasse spropositata, così si deve 
rilevare la imprudenza commessa quando a spro­
posito abbia parlato di economia politica.

L’on. Brin immagini quale effetto abbia fatto sul- 
l’animo nostro il suo discorso a Genova, dalla im­
pressione che egli riceverebbe leggendo un articolo 
nostro sulla potenza delle navi e sul rapporto tra la 
loro immersione e la loro velocità ed obbedienza al 
comando del timoniere.

Perchè l’on. Brin, il quale pure ha raccolto tanto 
plauso nel suo dicastero, ne varca i confini ed osa, 
lui, certo ignaro di ogni questione economica, non 
già spendere i denari dei contribuenti a dare all’Italia 
le migliori navi, ma impancarsi a giudicare gli ef­
fetti economici che le spese della marina producano 
nel paese ? —  Penserebbe il simpatico Ministro della 
Marina di discutere e sentenziare senza timore di 
esorbitare, intorno alla conversione della rendita? —  
E  perchè crede più facile parlare senza errore intorno 
alla protezione della industria nazionale?

Eppure è così, degli uomini di ingegno elevato 1 
Riesce loro così facile emergere in quelle cose alle 
quali il talento e la dottrina loro li spinge, che 
vanno a cercare il difficile nell’ ignorato campo al­
trui. Le cronache veneziane raccontano che Canova 
suonava il flauto, riuscendo uno sgraziato « lacerator 
di ben costrutti orecchi » eppure riteneva che il suo 
nome sarebbe rimasto ai posteri come suonatore del 
flebile stromento.

L’on. Brin ha da qualche tempo la debolezza di 
credersi destinato a salvare la industria nazionale, ed 
è convinto di esservi in parte riuscito ; ne sono
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prova come fatto la mostruosità economica di T e rn i, 
come tendenza il discorso di Genova.

Con qual enfasi di... convincimento T on. Brin, 
che non è punto rettorico, racconta che tutto il 
nostro naviglio è da parecchi anni costruito con ma­
teriale italiano ; Taccialo è fornito dalla ferriere li­
guri e di Terni, le macchine dagli stabilimenti della 
Liguria, le corazze da Terni ecc. ecc. Ed il pub­
blico credulone che lo ascolta, ammira T opera del 
ministro che fa moltiplicare le officine e procaccia 
ad esse lavoro.

Ma se l’on. Brin conoscesse 1’ economia politica 
ed anche solamente la contabilità, al discorso che ha 
pronunciato a Genova avrebbe potuto aggiungere per 
amore di verità alcune considerazioni" che la sua 
modestia gli avrebbe imposte : —  Badate però, o 
amici, avrebbe dovuto dire, che questi meravigliosi 
successi della industria italiana che abbiamo raggiunti, 
non si debbono già a qualche filtro od amuleto di 
cui io possegga il segreto ; nè ho inventata alcuna 
cosa che abbia prodotti i miracoli che vi ho nar­
rati. Tutto questo costa e costa molto e siete voi 
che pagate. Facciamo infatti i conti assieme. Le co­
razze dello stabilimento di Terni, e le caldaie e gli 
altri lavori che mi danno le officine di Liguria e di 
Livorno costano circa il 50 per cento più di quello 
che non si sarebbero pagate all’estero, e potete cal­
colare che per una nave che costa 22 milioni in 
Italia almeno otto milioni si sarebbero risparmiati 
facendola costruire all’estero ; invece di due navi 
se ne avrebbero circa tre, o invece di farvi pagare 
44 milioni ne avreste pagati soltanto 28 ; quanto 
basta per abolire la imposta sul sale od il dazio sul 
pane. Badate che per far vivere Terni ho dovuto 
obbligare il mio collega dei lavori pubblici a com­
perare a Terni le rotaie delle ferrovie, i cerchioni 
e gli assi che costano circa il 90 per cento di più 
che non costino all’ estero, ed anche qui si tratta 
di qualche decina di milioni l’anno che voi pagale 
per avere la soddisfazione di possedere il grande stabi­
limento di Terni; quanto basta per abolire il lotto, 
o per esonerare i minimi redditi dalla imposta 
fondiaria.

E non basta ancora ; —  avrebbe potuto proseguire 
l’on. Brin ; — noi costruiamo una grande flotta e pre- ! 
vedo necessari 40 milioni l’anno per mantenerla, il che j 
assicura il lavoro a questi stabilimenti. Ma vi è un ; 
grande pericolo ; se il periodo presente di arma­
menti per uno insperato evento cessasse e ne sus­
seguisse il disarmo, non sarà possibile chiudere 
questi stabilimenti che mancheranno di lavoro per­
chè hanno una produzione, molto superiore ai biso­
gni del paese. Ebbene allora voi dovrete pagare an­
cora per mantenerli e si escogiterà qualche cosa 
che conservi a loro il lavoro.

Che cosa avrebbero detto di frente a queste con­
fessioni coloro che ascoltavano con tanto compiaci­
mento il discorso di Genova ? Abbiamo fatto il conto 
un’ altra volta e lo ripetiamo senza tema di essere 
smentiti ; 1’ on. Brin potrebbe mantenere gli opifìci 
che ha creati pagandoli senza dar loro da lavorare | 
e fare gli acquisti all’ estero ; la differenza dei due 
prezzi è tanta che lo Stato ne avrebbe ancora una 
economia.

Ma ripetiamo l’on. Brin non può sapere queste 
cose; è però un gran peccalo che non le studi 
o che su esse non tenga chiusa la bocca.

INTORNO AL M I O  DELLO SCONTO
Il G iornale degli Econom isti nel suo ultimo nu­

mero si occupa delle considerazioni che abbiamo 
fatte intorno al saggio dello sconto e della nostra 
proposta di aumentarlo.

L’autorevole Rivista romana non è concorde con 
noi in tale argomento ed appone alle nostre princi­
palmente le seguenti osservazioni:

che se un più alto saggio di sconto potesse far 
accogliere più favorevolmente la carta dei nostri 
banchieri all’ estero, ciò sarebbe già avvenuto perchè 
vi è già una differenza di 2 e 3 per cento tra lo sconto 
italiano e quello della Germania, della Francia, del* 
!’ Inghilterra e della Svizzera;

che se anche avvenisse tale accettazione della 
carta all’estero sarebbe a danno dei portafogli delle 
nostre Banche, le quali perderebbero i migliori clienti;

che di fronte all’ ipotetico vantaggio di qualche 
maggior sconto all’estero si aggraverebbero sover­
chiamente le industrie ed i commerci del paese al 
punto da metterli in una condizione insostenìbile 
rimpetto alla concorrenza straniera.

E  conclude il G iornale degli E con om isti: per tali 
considerazioni ci sembra che la proposta della R i­
vista fiorentina, « tutto che fondata su un concetto 
scientifico matematicamente esatto, non risponde alle 
condizioni anormali delia economia e del credito del 
nostro paese, e, invece di un benefizio, produrrebbe 
inevitabilmente un danno interno e fuori. »

A queste obiezioni ci permettiamo di rispondere 
brevemente :

Noi crediamo che l’altezza del saggio dello sconto 
di un paese che non voglia rimanere isolato dalla 
vita economica e monetaria del di fuori e menò 
sensibile agli eventi, i quali agiscono altrove imman­
cabilmente e con matematica precisione, debba es­
sere proporzionata alle condizioni, nelle quali il paese 
stesso si trova, condizioni che si riepilogano cosi: — 
situazione monetaria, bisogno di capitali, stato del 
credito, equilibrio del bilancio. Ora a nostro avviso 
l’ Italia con lo sconto del 2 o 3 per cento superiore 
alla Francia, alla Germania, all’ Inghilterra, alla Sviz­
zera non si mette alla pari con quei paesi, ma molto 
al di sopra di essi, ed appunto per questa sua posi­
zione tanto artificiale diventa meno sensibile alla 
naturale influenza degli avvenimenti. Questa diffe­
renza non basta a vincere la diffidenza delle Banche 
e dei banchieri esteri e per cercare di vincerla con­
viene aumentarla, come l’individuo aumenta l’ inte­
resse quando per i propri bisogni deve offrire ài 
sovventore minore garanzia. Nè l’ estero può su­
bire alcuna cattiva impressione dall’ aumento del 
nostro sconto; prima perchè non occorre nè sa­
rebbe prudente aumentare il saggio ad un tratto, ma 
si può benissimo approfittare de'lfaumento degli altri 
per alzare grado a grado la nostra cifra. Oggi per 
esempio il saggio dello sconto della Banca d’ Inghil­
terra è del 5 per cento, solo un punto inferiore al 
nostro ; ciò è assolutamente sproporzionato. Avremmo 
potuto portarlo al 7 come aumentarono il loro sag­
gio le Banche di Germania e quella Austro-Ungarica.

L’aumento del saggio dello sconto noi lo vorremmo 
coordinato alla restrizione della circolazione, almeno 
nei termini legali, per metter fine così a questa gaz­
zarra delle Banche di emissione che perdono ormai 
ogni retto criterio del loro ufficio ea aggiungono
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crescente alimento al disordine ed alla confusione, 
che da alcuni anni resinano sul credilo italiano. Se 
pertanto qualche centinaio di milioni di carta italiana 
potesse per il tramite delle relazioni private passare 
all’estero (e la Svizzera potrebbe diventare interme­
diaria utile), di altrettanto dovrebbe diminuire la 
circolazione e così non peggiorerebbe la solidità del 
portafoglio delle Banche, ma si avrebbe il vantaggio 
che la Banca Romana, ad esempio, la quale dichiara 
di non poter fare onore ai suoi obblighi della ri­
scontrata non avrebbe poi una circolazione di 70 mi­
lioni mentre è autorizzata ad averne soli 45.

Nè ci preoccupa il danno che dal maggior saggio 
dello sconto deriverebbe alle industrie ed ai com­
merci italiani, prima di tutto perchè la differenza 
di 2 o 3 per cento di fronte a dazi proiezionisti 
del 30 o del 40 per cento elimina la possibilità di 
influenza decisiva rimpetto alla concorrenza estera ; 
poi perchè non crediamo che il sistema attuale che 
tiene artificialmente basso il saggio deljo sconto ed 
ha quindi tutto l’aspetto di una beneficenza, sia ve­
ramente proficuo alle industrie ed ai commerci, i 
quali se non pagano ora le spese dell’artifizio, le pa­
gheranno a suo tempo, quando, se qualche evento 
non ci aiuta, si dovrà ricorrere a mezzi estremi per 
riordinare il credito e la economia del paese. In­
tanto, quando si pensi che se il saggio dello sconto 
fosse stato alla sua altezza naturale, molto probabil­
mente la crise edilizia non avrebbe potuto nascere 
od almeno svilupparsi così rigogliosa, è evidente che 
il paese, coi milioni che furono inghiottiti da quella 
crise, ha pagato amaramente il vantaggio del hasso 
saggio di sconto. Oggi cogli stessi artifizi, mentre si 
svolge già una crise nelle industrie meccaniche, e se 
ne apparecchia un’altra per la industria metallurgica 
e, pure augurando di esser falsi profeti, temiamo che 
nuovi milioni saranno perduti anche da queste incu­
bazioni ed allevamenti in serra calda.

Certo che noi dividiamo l’opinione del G iornale 
degli Econom isti quando afferma che la causa della 
sfiducia dei mercati esteri sta specialmente nel per­
sistente disagio finanziario dello Stato ; ma mentre 
non manchiamo di notarlo e di impiegare tutte le 
nostre forze per biasimare il disordine ed eccitare 
a trovare ed applicare i rimedi, crediamo anche 
che gli altri paesi avrebbero avuto concetto ben di­
verso della serietà del nostro paese, se abolito il 
corso forzato e caduti poi nel disavanzo, per evi­
tare il pericolo di ricadere nel regime della carta 
moneta, avessimo pagato il fio delle nostre colpe 
ed alzato il prezzo del denaro quanto maggiore 
era il nostro hisogno, quanto più scarsa risultava 
la nostra riserva. Invece abbiamo creduto di rime­
diare al male facendoci creder  ricchi; e non siamo 
riusciti nè a passare per quello che non siamo, ne 
a lenire le nostre difficoltà.

L’argomento del saggio dello sconto è molto de­
licato e complesso e noi non pretendiamo certo di 
vedere meglio degli altri in così difficile materia ; 
ma non ci sembra ancora che da coloro che non 
accettano la nostra proposta siano stati presentati 
argomenti validi a dimostrarla erronea.

E  prima di terminare su questo argomento ci sia 
permesso rallegrarci col Sole di Milano, che mentre 
tanti si affaticano sopra una questione disputabilis­
sima pèr lo meno, ha scoperto che oggi il saggio

dello sconto in Italia non si deve rialzare e molto 
meno ribassare, il che vuol dire, se non erriamo 
che il 6 per cento è il vero punto preciso che si 
attaglia alle nostre condizioni interne ed ai nostri 
rapporti internazionali.

Intanto prendiamo atto della dichiarazione del Sole 
che sarebbe stato bene dopo la abolizione del corso 
forzato mantenere alto lo sconto, e che sarebbe stato 
bene anche un rapido e forte rialzo ai primi sintomi 
della crise. Ci duole che il Sole non ci abbia in 
quelle occasioni accordato il suo valido appoggio, 
ed auguriamo che fra qualche tempo non abbia a 
confessaro che sarebbe stato opportuno un forte 
rialzo anche oggi che la crise accenna a prolun­
garsi più del solito e minaccia di diventare un 
male cronico.

IL  CONGRESSO D E L L E  CO O PERA TIV E A TORINO

Il quarto congresso delle Cooperative era stato fis­
sato pel “28 settembre ; ma venne prorogato al sei 
corrente, perchè non volevasi tenere contemporanea­
mente o quasi al banchetto di Firenze, In realtà è 
avvenuto che il congresso torinese precedesse di due 
giorni il decorso dell’ on. Crispi e la aspettativa per 
quest’ultimo, la preoccupazione relativa alle elezioni 
politiche, han fatto sì che il Congresso delle coope­
rative questa volta fosse assai più rapido nelle sue 
discussioni e sollecito di por fine ai propri lavori.

Nondimeno varie importanti questioni sono state 
trattate a Torino che meriterebbero d’essere prese in 
largo esame anche nelle colonne del nostro periodico; 
ma la stampa è stata assai parca nel riferire le di­
scussioni e non ha fatto conoscere che i nomi degli 
oratori e il tenore degli ordini del giorno approvati 
dai congressisti. Cercheremo ad ogni modo di dare 
un’ idea dei discorsi fatti per l’inaugurazione e delle 
deliberazioni adottate.

Dopo un breve discorso del Sindaco di Torino e 
dopo che il prof. Garelli della Morea ebbe salutati 
i cooperatori in nome dell’Università, l’egregio avvo­
cato Carlo Romussi lesse la consueta relazione sul- 
1’ andamento della cooperazione nel biennio decorso 
dall’ ottobre 1888 e forni preziosissime informa­
zioni statistiche sul suo sviluppo. Accennato a una 
frase di John Burns, il socialista inglese, il quale 
diceva or non è mollo che ai socialisti manca una 
cosa sola : la persecuzione, a noi cooperatori, disse 
l’avvocato Romussi, questa persecuzione non manca ; 
siamo combattuti dai socialisti e dai conservatori, 
dagli esercenti che si credono minacciati nella loro 
esistenza e dagli scettici che deridono chi fa; eppure 
è appunto per ciò che l’ idea, prima in mente di 
pochi, s’ è rapidamente diffusa in quattro anni e gli 
adepti sono diventati legione. Quando ci trovammo 
la prima volta a Milano, il 10 ottobre 1886, la coo­
perazione era una incognita; se ne occupava appena 
il Codice di Commercio ; ma per i soli riguardi giu­
ridici. Due anni dopo a Bologna si potevano pre­
sentare notizie di 109 società di credito operaio, di 
176 di produzione, di 63 di costruzione, di 229 
latterie sociali, di 31 società agrarie di 40 forni e 
di 405 cooperative di consumo.

Quest’ anno il prof. Bodio formò la prima sta­
tistica ufficiale delle Società cooperative, contandone



12 ottobre 1890 L’ E C O N O M I S T A 645

ben 1 2 4 2 ; e al Comitato consta oggi die a quella 
statistica se ne possono aggiungere altre 500 circa.

Passò quindi in rapida, ma minuziosa rassegna 
sintetica tutte le Società cooperative italiane in tutte 
le moltiformi manifestazioni ed esplicazioni dell’eco­
nomia politica e sociale.

Accennò agli sforzi fatti dappertutto per la co­
stituzione di nuove cooperative e si diffonde a di­
scorrere lungamente di quelle esistenti e di quanto 
hanno fatto e di quello che promettono di fare nel­
l’ interesse supremo delle classi lavoratrici.

Non c’ è comune in Italia, per quanto minuscolo, 
che immedesimato dei grandi benefici della coope- 
razione, non abbia insti lui to una di queste beneme­
rite Società.

Parlò delle numerose Società di braccianti sorte 
nelle Romagne e nel Veneto e del bene che fanno 
a quelle popolazioni.

Ebbe parole di severo biasimo per quelle Società 
che sotto I’ usbergo della cooperazione servono a 
scopi politici.

Accennò alle cause che trassero in fallimento pe- 
recchie cooperative e ne trova una sola: la mancanza 
di educazione cooperativa.

Non lutti gli operai che sanno lavorare disse 
l’avv. Romussi sono capaci di dirigere un’ azienda 
industriale: non dappertutto gli operai sono studiosi, 
costanti, invincibili ; non dappertutto la coscienza 
della responsabilità è sentita e non tutti sanno re­
sistere alla tentazione.

Ma che importa la formula ? E non potrebbe es­
sere questa la cooperazione? È nella natura italica 
il progredire a gradi : nel secolo scorso la violenza 
degli oppressi rovesciava le vecchie istituzioni in 
Francia: e da noi si arrivava allo stesso risultato 
colle riforme preparate dagli scienziati. Perchè non 
potremo anche questa volta profittare dell’esperienza 
degli altri per risparmiarci gli errori e procedere 
con sicurezza verso la redenzione?

I cooperatori non escludono nessuna dottrina : 
anzi aprono un campo a tutte le esperienze. Essi 
comprendono tutta la nostra vita.

Non ò forse una Società cooperativa la famiglia, 
nella quale tutti portano il loro contributo di affetti 
e di fatiche, dove tutti, le generazioni dei vecchi 
che si incurvano e se ne vanno, e dei giovani che 
sorgono e si avanzano, dividono le lotte, dove si 
forma l’unione più salda perchè cementata dalle me­
morie e dal dolore che nessuna teoria di riformatori 
potrà mai togliere agli umani?

Una cooperativa deve essere il negozio dove ci 
vestiamo, dove andiamo a provvedere il cibo quo­
tidiano, dove troviamo tutto quanto è necessario al­
l’esistenza: —  per virtù della cooperazione dobbiamo 
avere la casa nostra, — per la cooperazione godere 
dei servizi pubblici, delle strade, dei trasporti, delle 
scuole, delle accademie, dei teatri, — una grande 
cooperazione deve essere il reggimento del Comune, 
e una più grande ancora quella dello Stato. Allora 
saranno tolti tutti gli intermediarii, tutti i parassiti; 
e anche il nome di oppressori e d’oppressi, cesserà 
d’avere un significato nel mondo: tutti saremo mi­
nistri della vita e godremo la pienezza di questa. 
« M orituro sa lis  » ho letto un giorno sulla cella 
d’una Certosa : al frate che pensa solamente alla 
morte bastano pochi metri cubi d’aria; a noi no. 
Sitibondi di vita, noi aneliamo al bene che pare ci 
sfugga, come sfuggiva la cima del monte al mistico

viaggiatore. Voi venuti qui ai piedi dell’ Alpi, in 
questa terra dove pare che dalla natura severa gli 
uomini traggano la tenacia degli ardimentosi propo­
siti, e portate ciascuno nella mente un pensiero di 
utile riforma, nel cuore la lusinga d’ una impresa 
buona da compiere — voi progettisti della realtà, 
—  non sareste accorsi così numerosi al ritrovo, se 
non foste convinti che in questo nostro lavoro si 
contiene una parola dell’avvenire. Non osiamo dire 
che la questione sociale sarà risolta colla cooperazione 
o con altro sistema: noi tentiamo cento strade per ar­
rivare alla terra promessa : la cooperazione è forse 
la strada maestra: e su questa perseverando, proce­
deremo verso il bene, verso la giustizia distributiva, 
per la quale ad ogni fatica risponderà il suo Com­
penso, e il debole non sarà più calpestato, e l’egua­
glianza cesserà d’essere una menzogna dei discorsi 
ufficiali, dei libri e delle leggi. Lunga è la via, lo 
sappiamo; e che importa? i generati nella speranza 
vedranno il giorno per il quale han lavorato i padri.

I socialisti italiani combattono ingiustamente la 
cooperazione. I socialisti germanici invece, a comin­
ciare da Bebel la favoriscono, i belgi la applicano 
con fortuna nei loro Vooruit. I nostri sodalizi, Coo­
perativi non servissero ad altro, gioverebbero sem­
pre come scuola pratica di vita sociale. Ma Oltre a 
questo, che cosa vogliamo noi? Vogliamo sopprimere 
gli intermediari, vogliamo dare a ciascuno la parte 
che gli spetta nel guadagno che col suo lavoro ha 
procurato —  vogliamo mettere in comune gli stru­
menti del lavoro —  e sostituire ai salariati gli as­
sociati. Non sono forse queste le domande dei so­
cialisti ? Ed ecco che noi cooperatori ci troviamo a 
chiedere le medesime riforme.

Ma i socialisti dicono: « Voi siete gli addormen- 
tatori: le cooperative sono rimedii illusorii che per­
petuano il male : con esse ci fate lavorare a progrèssi 
lontani, e ci togliete le energie della lotta presente. »

No: il lavoro non spegne alcuna energia: è l’eterno 
e severo maestro di chi vuol fare. Voi ponete avanti 
dei principii e noi li applichiamo: voi discutete sul 
moto e noi camminiamo.

Queste parole dell’ avv. Romussi provocarono 
una dichiarazione da parte di due congressisti so­
cialisti, i quali senza rinunciare 3Ì loro ideali, si 
dissero disposti ad accettare la cooperazione non 
essendo sordi al dolore del proletariato.

L’ on. Luzzatti, nominato assieme all’ on. Maffi 
presidente effettivo, fece un discorso che noi siamo 
piuttosto imbarazzati a qualificare perchè in esso 
vi sono dichiarazioni liberali e in pari tempo opinioni 
che possono essere assai discusse.

Noi cooperatori, disse l’ on. Luzzatti, siamo sereni, 
ci alziamo in queste nostre riunioni al disopra della 
politica militante. Abbiamo coi Congressi alzata una 
tenda di pace, alla cui ombra ospitale studiamo 
concordi la soluzione di questi problemi sociali che 
sono I’ orgoglio ed il tormento del nostro secolo. E  
ci parrebbe un corto proposito di intelletti miopi il 
rinserrare la cooperazione nelle pareti di una chiesa 
scientifica o di un dogma economico, mentre, come 
il lavoro e il dolore, ha per tempio il mondo intero.

S i : noi cerchiamo con la libertà e nella libertà 
la soluzione di questi problemi sociali, per quanto 
è possibile il conseguirla ; poiché sino a quando 
palpiti la vita nell’ umanità vi sarà lavoro e dolore. 
Si tratta di rendere il primo più equamente rimu­
nerato e di temperare 1’ altro.
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Tutti gli Istituti dei quali il relatore nella sua | 
magistrale memoria ha tessuto le vicende, sono 
germi sbocciati ed educati al sole della libertà. Ma 
nella sua eloquenza esuberante egli è stato persino 
implacabile quando ha accusato le intenzioni dei 
governi, spesso essi intervengono col proposito di 
fare il bene ; ma ignorano che guastano colla loro 
azione non richiesta e non opportuna. Nel qual caso 
vanno giudicati con la parola misericordiosa del 
Divino Maestro : « Padre perdona loro perchè non 
sanno quel che si facciano.

La cooperazione domanda leggi eque e non inge­
renze di governo, diritti e non sovvenzioni, libertà 
e non vìncoli. È  a questo titolo soltanto eh’ essa 
può combattere impavida la guerra che le muovono 
gli interessati, ora che l’ idea che tutti ammiravano 
teoricamente, concretandosi in atto disturba interessi, 
e perciò è combattuta.

La cooperazione e un metodo economico a nostro 
avviso, più perfetto dell’ antico capitalistico, e sarebbe 
illegittima la sua vittoria se ottenuta col concorso 
del governo, il cui ufficiò è di garantire la libertà 
a tutti i contendenti.

A questo proposito ricorda di avere assistito a | 
una conferenza a Parigi dopo il 1870, in cui un 
gran ministro, il Rouher si doleva degli insuccessi 
cooperativi dell’ imperatore Napoleone IH, quantun­
que gli fossero costati molto denaro e fosse sincero 
nella sua opera. Luzzatti gli dimostrò che il mal 
successo dipendeva appunto dall’ ingerenza del go­
verno per quanto schietta e pura ne’ suoi motivi 
dal colore politico. Voi in Francia avete, egli disse, 
la cooperazione imperialista, orleanista, repubblicana 
e perciò vi manca la cooperazione senza epiteti.

I! gran pubblico, che in politica come in econo­
mia, non è ascritto per premeditazione preconcetta 
all’ uno o altro partito, ma decide della vittoria co’suoi 
moti irresistibili, terrà pel metodo capitalistico o per 
la cooperazione secondo l’ uno o l’ altra lo servi­
ranno meglio.

A tale uopo la cooperazione deve correggersi dei 
guai che il Romussi con parola sincera, effetto di ! 
vero amore, ha additati. Deve salvarsi segnatamente 
dai pericoli imminenti della concorrenza fra Società 
cooperative della stessa natura, come sta per suc­
cedere nei sodalizi fra i braccianti in alcuni luoghi, 
fra l’ Unione cooperativa  e l’ Unione m ilitare  a Milano.

La cooperazione escludeva concorrenza che è la 
vittoria del più forte. Essa professa di ottenere il 
maggior effetto utile con riguardo a tutte le umane 
debolezze e infermità e colla loro integrazione nella 
mutualità solidale. Fra vere Società cooperative non 
vi può essere concorrenza, ma coordinamento di 
mezzi disposti a raggiungere i medesimi fini.

Termina facendo il quadro dei grandi progressi 
e delle grandi speranze della cooperazione evocando 
da Torino i pensieri sulla questione sociale di Ca­
vour e le sue riforme intorno ai balzelli sui consumi 
delle cose più necessarie alla vita del povero. Que­
ste riforme finanziarie sarebbero grandi provvedi­
menti sociali ; e ad esse bisogna tendere.

Sul primo tema relativo all’ applicazione dell’ ar­
ticolo 4 della legge 11 luglio 1889 che facilita 
alle cooperative 1’ assunzione dei lavori dello Stato, 
l’ on. Malli relatore, svolge le ragioni che militano 
a favore di nuovi provvedimenti legislativi e il Con­
gresso approva dopo lunga discussione quest' ordine 
del giorno :

« Il Congresso fa voti :
« a)  Che venga sopprersa dall’art. 4 della legge 

sulla contabilità di Stato la condizione della preva­
lenza della mano d’opera e la limitazione del valore 
del lavoro , estendendo in tal modo i benefizi della 
legge stessa a tutte le Cooperative di qualsiasi arte.

« b) Ohe sia accordata ad esse la preferenza negli 
incanti a prezzo di perizia.

« c) Che le disposizioni dell’ art. 4 della legge 
predetta sieno estese all’art. 26 .della legge sulle isti­
tuzioni di beneficenza ed all’art. 128 della legge pro­
vinciale e comunale a scanso di equivoche ed arbi­
trarie interpretazioni.

« d) Che intanto si reclami la immediata ed in­
tegrale interpretazione della legge 11 luglio 1889, sia 
impartendo ai singoli dicasteri le necessarie istruzioni, 
sia eliminando dagli uffici competenti preposti ai ser­
vizi le difficoltà e le diffidenze ingenerate dalle con­
suetudini e dai sistemi paralizzanti ogni sforzo dei 
cooperatori e della legge.

« e) Che il regolamento venga armonizzato co­
gli intenti che si prefigge la legge, tenendo special- 
mente di mira ai seguenti desiderati : 1. Che sia 
soppressa l’ ultima parte del comma C dell’ art. 4, a 
cominciare dalle parole « che hanno partecipato alla 
produzione » fino alle parole « salari loro pagati». 
2. Che nel determinare l’ importo presunto della spesa 
complessiva della mano d’ opera si adotti come mas­
sima la giornata di otto ore valutata al prezzo 
corrente. 3. Che sia soppressa, come contraria alla 
legge 4 luglio 1889 la limitazione di cui all’ art. 14. 
4. Che le Società cooperative siano dispensate dal- 
1’ osservanza dell’ art. 77 del regolamento di conta­
bilità generale ».

E in attesa che queste domande vengano accolto 
il Congresso chiese che anche le Provincie, i Comuni 
le Opere pie offrano i loro lavori pubblici alle coo­
perative tenendo conto dei desideri espressi nell’or­
dine del giorno surriportato.

Circi 1’ assicurazione in forma cooperativa il Con­
gresso riconosce l’ opportunità che il principio coo­
perativo sia applicato anche all’ assicurazione sulla 
vita mediante la forma di associazioni di mutua 
assicurazione le quali restituiscano gli avanzi ai soci 
in proporzione dei premi fissi pagati.

Sopra il tema dell’ associazione contro i danni 
della mortalità del bestiame, il dott. Wollemborg 
lesse la sua relazione accennando i difetti, i pericoli 
dei sistemi vigenti, e propone i rimedi pratici, che 
riassume nel seguente ordine del giorno:

« Il Congresso riconosce :
« I. — Che per provvedere all’ assicurazione con­

tro i danni della mortalità del bestiame è consigliata 
la istituzione di sodalizi cooperativi circoscritti in 
ambiti ristretti ;

« II. — Che è consigliabile per tali sodalizi di 
esordire possibilmente muniti di un fondo di dotazione.

« III  — Cbe è consigliabile la contribuzione in 
via anticipata dagli assicurati di una parte almeno 
dei mezzi richiesti pel fabbisogno di ogni esercizio 
sociale ;

« IV . — Che è consigliabile di non fare alcuna 
distinzione fra le cause di morte negli animali assi­
curati rispetto alla corrisponsione del risarcimento ;

« V. — Che è consigliabile allo scopo di prov­
vedere ai danni eccedenti, negli anni di straordina­
ria mortalità, le forze dei singoli sodalizi locali, la 
formazione fra loro, quando il loro numero lo con­
senta, di un vasto consorzio di assicurazione».

Il dott. Peroni indicò un esempio pratico dei 
vantaggi che possono venire ai contadini dalle coo­
perative contro il deperimento e la mortalità del
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bestiame. L’ esempio è quello 'della Società da lui 
rappresentata, de! suo paese Galliate (Novara).

Tale Società venne fondata nel 1883 da quei conta­
dini, impensieriti dai gravi danni che loro venivano 
per la mortalità del loro bestiame. Essa ora è molto 
florida, mentre quasi tutte le Società similari si 
spensero.

Scopo di questa è 1’ assicurazione del bestiame j 
bovino, di compensare ai soci i danni che loro pro­
verrebbero dalla mortalità o dal deperimento di que­
sto di distribuire ai soci la carne delle bovine morte 
per infortuni e dichiarata commestibile dal veteri­
nario ilella Società ; di somministrare ai soci crusca, 
pannello e raggiolo, e dà la cura gratuita del be­
stiame ai soci per mezzo di apposito veterinario 
sociale.

Obblighi del socio sono : pagare lire una per se­
mestre e per bestia assicurata, trattarla bene ed 
accettare la carne distribuitagli.

1 risultali ottenuti sono notevoli. Da 300 nel 1883 
i soci salirono a tutto settembre 1890 a 800 e più; 
le bovine assicurate da 1000 a 2 0 0 0 ; il movimento 
annuo del bestiame, che prima del 1883 era di 3000 
per tutto il paese, oggidì salì già a 11,000 circa per 
la sola società ; e così il movimento di capitale che 
prima del 1883 era di 1,200,000 lire, oggi sale già 
a circa 5 milioni di lire.

Le conclusioni del dott. Y/ollemborg vennero ap­
provate senza discussione.

L’on. Malli riferì sui rapporti delle Società di mu­
tuo soccorso colla cooperazione e l’assemlbea approvò 
il seguente ordine del giorno :

« II Congresso considerando che se il credito è 
elemento di vita delle società cooperative, è elemento 
di credito l’esempio della fiducia che deve partire 
dalle istituzioni popolari;

« Constatando come la maggior parte del patri­
monio delle società di mutuo soccorso venga impie­
gato presso banche, imprese od istituti che rappre­
sentano spesso interessi o principii non sempre ar­
monizzati collo sviluppo delle società cooperative ;

« Riaffermando su questo proposito i deliberati dei 
precedenti congressi dà mandato al Comitato Cen­
trale di diffonderli fra tutte le società mutue, ecci­
tandone le federazioni a promuovere vere società 
cooperative di produzione e consumo, pur garantendo 
le funzioni della mutualità con amministrazione se­
parata da ogni azienda cooperativa, e con prudenti 
cautele a dar prova di doverosa fiducia, facendo af­
fluire i loro depositi a fecondare e rinsaldare il cre- 
dito della cooperazione ed insistendo perchè la legge 
del riconoscimento delle società di mutuo soccorso 
sia riformato in guisa da non essere di ostacolo al­
l’attuazione dei precedenti voti. »

Sulla istituzione dei probiviri il Congresso fa voti 
e invita gli onor. deputati cooperatori a voler pa­
trocinare alla Camera i suoi voti a che

« 1° Venga sollecitata la discussione del progetto 
di legge del deputato Maffi sulla istituzione dei pro­
biviri per le controversie fra padroni e operai delle 
industrie, e venga tale progetto approvato;

2° Venga presentato e discusso e approvato un 
progetto analogo per la istituzione dei probiviri nelle 
controversie che sorgono tra  proprietari e conduttori 
di fondi e quelli e questi e coltivatori.

« Il Congresso ritiene a  questo riguardo:
« a) Che debbano i Consigli di probiviri emanare 

dalla nomina in proporzioni eguali dei proprietari e 
conduttori per le sezioni destinate a risolvere le con­
troversie relative ai contratti di locazione a canone

fisso, enfiteusi e locazioni a scala mobile, e simili 
e dei proprietari o conduttori inscritti in apposita 
lista elettorale, a seconda i primi o no presiedono 
personalmente alla coltivazione dei proprii fondi ; e 
dei coltivatori a qualunque categoria, coloni, mas­
sari, braccianti, appartengano per convocati di tutti 
coloro che hanno compiuto 21 anno e delle vedove 
con prole minore dei 21 anno, per le sezioni desti­
nate a risolvere tutte le controversie sorte fra i col­
tivatori e i proprietari o conduttori;

<t b) Che il procedimento debba essere preceduto 
da tentativo di componimento amichevole, e, questo 
non riuscendo, debba essere quanto più sia possibile 
rapido, preferibilmente orale, senza spese, sedendo il 
Tribunale dei probiviri nella Cassa comunale.

« 3° Per quanto riguarda le Società cooperative 
di qualsiasi forma ed a  qualsiasi scopo indirizzate il 
Congresso consigli di porre negli statuti il patto  
compromissorio che stabilisca la competenza spe­
ciale di arbitri sociali in tutte le controversie che 
nascono fra soci c Società, tra  Amministrazioni so­
ciali e soci impiegati o dipendenti, conseguenze del­
l'esercizio delle imprese sociali o dell’ applicazione 
degli statuti o regolamenti, consigliando, ove le So­
cietà sono riunite in Consorzi, Federazioni o Conso­
ciazioni, che il Consiglio arbitrale sia uno per tutte 
le Società consociate. »

Finalmente il Congresso deliberò di fare una in­
chiesta sui sistemi di retribuzione del personale delle 
cooperative e di partecipare al Congresso interna­
zionale dei cooperatori in Marsiglia che avrà luogo 
il 12 corrente.

Sul tema intorno alle leggi sulle fabbriche e sul 
lavoro in relazione alle cooperative di produzione (re­
latore Luzzatti) s’ impegnò una vivace discussione ma 
non fu presa alcuna risoluzione. E questo resultato 
negativo, oggi che si chiedono con tanta insistenza 
le leggi protettrici del lavoro, é veramente significante.

Tali sono le più importanti, se non tutte le deli­
berazioni prese dal Congresso di Torino. Questo re­
soconto già lungo ci impedisce di estenderci ancora 
ad esaminare le soluzioni di alcune questioni che 
incontrarono il favore dei cooperatori. Non ci man­
cherà in seguito occasione, occupandoci di quelle 
questioni, di prendere in considerazione gli ordini 
del giorno che abbiamo riferito. Ma un punto ci 
pare meritevole di un breve esame ed è quello dei 
rapporti tra la cooperazione e il socialismo. Epperò 
lo riserviamo al prossimo numero.
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consumo. -  Saggio d i econom ia socia le. —- Milano, 
Ulrico Hoepli, 1890, pag. X II-1 6 2  (lire 3).

È questa una pregevole monografia sulle coope­
rative di consumo che segnaliamo volentieri ai nostri 
lettori, perchè lo studio delle varie questioni che ad' 
esse si connettono è fatto con diligenza, con dottrina, 
con chiarezza. È una dissertazione di laurea presentata 
quest’anno a Pavia e nella quale si trovano presi in 
esame il concetto delle società cooperative di con­
sumo, la loro importanza, le condizioni e i limiti di 
applicabilità, le loro forme e alcune questioni rela­
tive al loro esercizio, quali ad esempio se le coope­
rative debbano vendere a credito, se la distribuzione 
delle merci debba essere fatta ai prezzi minimi od a
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quelli correnti rii mercato, se la vendita debba esser 
fatta ai non soci e circa la partecipazione loro ai 
profi iti, come si forma il capitale e si distribuiscono 
i profitti. Discorre successivamente della diffusione 
delle cooperative di consumo in Inghilterra, Germa­
nia, Francia, Italia, Svizzera, Belgio, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Olanda, Austria, Ungheria, Stati 
Uniti. E chiude il suo libro esaminando i rapporti 
delle società cooperative di consumo con quelle di 
produzione e svolgendo alcune osservazioni sulla teo­
ria della coopeiazione.

Annunciando questo libro ci pare inutile, oggi che 
la cooperazione va facendo le suo conquiste e racco­
gliendo sempre maggiori adesioni, di raccomandarlo 
a quanti vogliono studiare l’applicazione del prin­
cipio coperativo al consumo.

A Sartorius von Walfershausen. — D er m oderne Fo-
ztahsinas in der Vercm  glen Staaten von A m erica. -
Berlin, Bahr, 1890, pag. 422.

Per molto tempo è stata opinione assai diffusa che 
gli Stati Uniti fossero immuni dal socialismo. Si 
credeva che lo splendido svolgimento economico di 
quel paese contraddistinto dalla ricchezza in prò* 
gressivo aumento, dagli alti salari, nonché la faci­
lità per l’emigrante, e in genere pel lavoratore ivi 
dimorante di divenire proprietario fondiario e altre 
ragioni minori cospirassero a rendere impossibile che 
il socialismo potesse attecchirvi. Era una idea sba­
gliata e in realtà le cose non andavano punto così. 
L’Europa come ha mandato agli Stati Uniti i forti 
e abili lavoratori vi ha pure inviato i sognatori, gli 
utopisti, perfino i teorici, che al pari di Owen hanno 
cere ito di attuare con le società comuniste le loro 
dottrine più o metto originali. Sopratutlo l’elemento 
tedesco ha contribuito molto a propagare i germi 
del socialismo e a farli sviluppare. Nè deve cre­
dersi che il socialismo americano sia tutto d’impor­
tazioni, anche agli Stati Uniti come in Europa è 
sorta la questione sociale e negli ultimi treni’ anni 
il socialismo americano ha assunto una figura sua 
propria o meglio ha dato luogo a scuole varie che 
sono proprio un prodotto del suolo che le vede na­
scere. Invero, sia per gli elementi indigeni che le 
Compongono, sia per gli intenti che esse si propon­
gono, quelle associazioni socialiste e in genere il 
movimento operaio degli Stali Uniti hanno una fi­
gura alquanto peculiare sotto parecchi riguardi e 
offrono argomento a ricerche di molle interesse. 
Chi ne dubitasse potrebbe convincersene percorrendo 
questo nuovo libro del prof, von Waltershnusen, che 
nel 1886 si è occupato in un’ opera speciale delle 
società operaie dell’America settentrionale. Nella sua 
nuova opera l’ Autore fa un quadro particolareggiato 
del socialismo americano risalendo al 1848 e abbon­
dando di notizie e di considerazioni sul movimento 
economico della Confederazione americana. Le prime 
manifestazioni comuniste, la costituzione della N atio­
nal L a b o r  Union e del partito operaio socialista, le 
crisi, gli scioperi e le loro conseguenze politiche ed 
economiche, la teoria e la pratica dell’anarchismo e 
progressi del socialismo nel p -nodo della depressione 
economica, il movimento per le otto ore di lavoro, 
i misfatti degli anarchici di Chicago, il socialismo 
agrario del George, le coalizioni degli operai e quelle 
degli imprenditori, questi sono i principali argomenti 
che l’Autore con estesa cognizione del suo tema im­
prende a trattare. Da ciò emerge che egli ha ado­

perato l’espressione socialismo in un senso piuttosto 
lato, perchè non crediamo che sia giusto e corretto 
di parlare di socialismo pel solo fatto che gfi operai 
dichiarano lo sciopero o domandano la riduzione 
delle ore di lavoro. Il socialismo contiene un ele­
mento che non deve andar confuso con altri e cioè, se 
non ci inganniamo, esso vuole, servendosi della mag­
gior forza sociale, lo Stato, dare un determinato in­
dirizzo all’economia, sia nella produzione che nella 
distribuzione. Ciò non toglie che il libro del von 
Waltershnusen sia un pregevolissimo studio del so­
cialismo americano negli ultimi quaraut’ anni e In 
pari tempo un’ ottima guida per conoscere le fasi 
per le quali è passato tutto il movimento economico 
degli stati Uniti. Essendosi preoccupato più che al­
tro di rendere conto fedele e imparziale dei latti, 
quali si sono svolti in quel grande paese che ogni 
giorno più acquista importanza nel mondo, l’Autore 
non si è soffermato a lungo a fare delle considera­
l o 'e  generali; mi non mancano però gli opportuni 
raffronti con le vicende del socialismo in altri Stati. 
È quindi un libro utile ulte fornisce allo studioso 
molti elementi e lo esime da ricerche faticose e non 
sempre, uè a tutti possibili.

Rivista (Economica

Le emissioni di consolidato 3 per cento in Germania 
— La clientela e lo sviluppo delle casse di rispar­
mio in Francia  —  L'applicazione della nuova tariffa 
doganale americana.

Il nuovo ministro delle finanze della Germania, 
sig. Miquel, che era una autorità teorica e pratica 
da lunghi anni prima di assumere il ministero e che 
è stato direttore del maggiore stabilimento libero di cre­
dito della Germania , ha definitivamente risoluto di 
creare un nuovo tipo di rendite germaniche, al 5 
per cento, cioè un mezzo per cento al disotto del tipo 
più basso fino ad ora creato in Germania.

Il 3 e mezzo per cento al quale sembrava dover 
essere portata ia totalità delle rendite dell’impero ger­
manico e del regno di Prussia è d venuto poco adatto 
a questa conversione generale dal momento che ha 
toccato e sorpassato il pari, al disotto del quale è 
ricaduto in questi ultimi tempi.

Il sig. Miquel ha ritenuto che questo tipo 3 1/2 
si prestasse meno vantaggiosamente alla emissione di 
prestiti nuovi ; il corso di emissione non sarebbe ac­
cettato dal pubblico che ad una distanza abbastanza 
importarne dalla pari probabilmente a 96 o 97. L’ul­
timo prestito emesso circa sei mesi fa, in 3 1/2 0/0 
a 2 0 /0  circa al disotto della pari, è stato un in­
successo notevole ed è rimasto a carico delle case 
bancarie che si sono incaricate dell’ emissione. Il 3 
e mezzo per cento è ricaduto in seguito al disotto 
del pari ed è ora tra 99 e 99 1|2.

Il ministro si è quindi deciso a creare del 3 0|0 
per il nuovo prestito di cut aveva bisogno. Un sin­
dacato costituito dalle più forti case bancarie di Ber­
lino aggruppale attorno alla D isconto-G esellschaft e 
alla casa Bleichroeder ha preso a prezzo fermo la ren­
dita 3 percento da emettersi. Esso si incarica dell’emis­
sione di 170 milioni di marchi (212 1/2 milioni di Ir.) 
somma nominale in 3 u/0 per l’ impero tedesco e
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di 65 milioni di marchi (81,230,000) pel regno di 
Prussia. Il prezzo di emissione sarà 87 percento, sul 
quale i banchieri prelevano il 0,60 per cento per le 
spese e provvigioni, il Tesoro riceverà dunque 86,40 
per cento dell’ammontare nominale dei prestiti.L’emis­
sione è stata fatta per mezzo di sottoscrizione pub­
blica il 9 corrente e non pare che abbia avuto un 
risultato soddisfacente.

La Banca dell’ Impero ha ricevuto le domande a 
Berlino e in tutte le sue succursali.

Il 3 O/o perpetuo a 87 corrisponde a del 3 \ /2 
perpetuo franchi 102,50 saggio impossibile a otte­
nersi dal pubblico quando quella rendita è a 99 0/0 
ed è rimborsabile eventualmente alla pari. Quanto 
al 4 per cento la parità sarebbe del 115,20 0/0, 
mentre è attualmente a 106. Il nuovo fondo di Stato 
germanico è garantito per 15 anni contro il rimborso 
alla pari.

Il governo tedesco ritiene che l’ aumento del ca­
pitale nominale del debito coll’adozione del tipo 3 0|0 
invece del 3 1/2 O/o è compensato dall’elasticità data 
al mercato e per il campo che apre alle future emis­
sioni il margine di aumento che esiste tra il prezzo 
di emissione e il pari.

—  Un articolo de\\’ Economiste fran ça is  reca al­
cune notizie interessanti sulla clientela delle casse di 
risparmio francesi. Premettiamo che al 31 dicem­
bre 1888 lo stock dei depositi fatti a quelle casse 
saliva a quasi 2 miliardi e mezzo di Ir. (2,495,367,000) 
da ripartire fra 5,361,908 depositanti. Queste cifre 
imponenti tendono continuamente ad aumentare per 
opera di una nuova clientela che si ingrossa pure 
ogni anno. E  mercè un quadro retrospettivo relativo 
ai conti nuovi aperti negli anni tra il 1850 e il 1888 
il sig. T . Loua studia lo svolgimento del risparmio 
nelle varie classi. Ecco il quadro in cui sono indi­
cati i libretti nuovi classificati per professione e nel 
quale sono omessi gli anni della guerra 1870 e 1871;

Libretti nuovi distinti per professioni

(media annuale per periodo).

Periodi Operai
|
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i •c 2«J o 
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Proprietari
capitalisti
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professione M
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or

en
ni

 
! !

Totale

IR 50- 54 H  296 29.623 8.694 9.916 . 42.170 25-685 167.384
1 8 5 5 -5 9 69 614 31.130 9 183 8.511 37.471 26.569 173.478
1 8 6 0 -6 4 79 429 38.375 1 1.488 9.123 52 110 37.924 228.449
1 8 6 5 -6 9 96.688 44 160 12.634 8.31Ö 71.912 52.894 286.573
1872- 76 88 397 39. m 12 397 7.072 70.413 83.234 300.767
1 8 7 7 -8 1 125.543 56 603 22.466 10.360 139.943 182.505,537.422
1 8 8 2 -8 6 129.867 55. 290 21.778 8 729 121.533 146 489|483.706
188 7 112.829 51 231 20. 180 6.755 111.497 127.906 430 398

1 8 8 8 125.089 54.804 22.631 7.229 122.870 133.5981466.221

Libretti nuovi per 1000 abitanti di ciascun gruppo

Popolazione approssimativa dei gruppi

('oram ele le tre  ultim e cifre).

1860- S i ,  
1855- 59  
1860- 6 4  
1 8 6 5 -6 9  
1872- 76, 
1 8 7 7 -8 1 ,  
1 8 8 2 -8 6 ,  
188 7  

1 8 8 8

4-000 
4-800 
8 075 
6 086 
6. OSO 
6.100 
6 150 
6.200

1.900 993 340
1.950 1 000 345
2.200 1 100 370
2 204 1 188 374
2.200 1 565 360
2.400 1 712 410
2. 250 1 758 460
2 300 1 760 462
2.320 1 765 463

6.800; 
6.900 
7-000 
7100  
6.600 
7 UOO 
7.700; 
7.720; 
7.750;

13.800
13.400
14.000
14.100 
13.200 
13. >50
13.100 
13 090
13.000

27.538 
28.095 
29.745 
31.052 
29.986 
31.072 
31.418 
31 532 
31.550
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Media
generale

1850- 54 13 15 9 29 6 2 6.1
1855- 59 13 16 9 25 5 2 6.2
1860- 64 16 17 11 25 7 3 7.7
1865-69 19 20 12 22 10 4 9 5
1872- 76 15 •18 8 19 11 6 10.0
1877-81 2I 24 13 25 19 14 17.3
1882-86 21 23 12 19 16 11 15.0
1887 18 22 11 15 15 9 13.6

1888 20 24 13 15 16 10 14 8

Risulta da queste cifre che nel 1888 vi sono stati 
lo  depositanti nuovi su 1000 abitanti. Considerando 
i gruppi professionali, i domestici sono quelli che 
occupano il primo posto, e la ragione è ovvia, per­
chè nutriti, alloggiati presso i loro padroni riesce 
loro più facile di fare delle economie, gli operai 
vengono subito dopo malgrado le numerose occa­
sioni che essi trovano di spendere il loro danaro 
male a proposito. Per ultimo vengono i militari e i 
marinai e i minorenni.

I progressi che ha fatto il risparmio in Francia 
dal 1830 in poi sono resi evidenti da queste cifre 
che togliamo dalla F ran ce Economique dell’ egregio 
de Foville (pag. 390).

Anni

Numero 
delle Casse 

di risparmio 
private

Numero

delle

succursali

Libretti

Somme do­
vute , com­
presi g li  
interessi ai 
depositanti 
(milioni di 
franchi).

Quota media 

dei

Libretti

1835 159 55
migliaia

121.5 62 2 612
1840 290 140 351.3 192.4 547
1845 356 160 684.2 393.5 575
1850 365 200 566.0 134.9 238
1855 386 171 893.8 272.2 305
1869 525 648 2.130.8 711.2 334
1875 515 712 2.365.6 660.4 279
1880 536 869 3.841.1 1.280.2 333
1885 544 934 4 937. 6 2 211.3 448
1886 546 954 5 096.7 2.313.9 454
1887 544 987 5 207.3 2.364.5 454
1888 — 5.364.3 2.493.1 464

Avvicinando queste cifre tra loro si ottengono i 
rapporti seguenti che esprimono il numero dei li­
bretti nuovi per 1000 abitanti di ogni gruppo:

Il patrimonio delle 544 case private esistenti al 
1° Gennaio 1888 era di 57 milioni.

Le Casse postali di risparmio sono state istituite 
in Francia nel 1882, il numero dei libretti supera 
ora il milione e i depositi sorpassano i 300 milioni. 
Sicché il risparmio francese accumulato nelle Casse 
private e in quelle postali, è presentemente di circa 
3 miliardi. E l’ Inghilterra quasi raggiunge anch’essa 
la stessa cifra totale di 3 miliardi di franchi, colla 
differenza però che le Casse postali hanno una cifra 
di depositi superiore a quella dei depositi presso le 
Casse private.

— La nuova tariffa doganale americana è entrata 
in vigore col 6 corrente e gli Stati europei de­
vono ormai rassegnarsi ai suoi effetti sulle loro in­
dustrie e studiarsi, dove possono, d’attenunrle e cer­
care altri mercati per iloro prodotti. 11 diritto de­
gli Sali-Uniti di circondarsi di una muraglia da­
ziaria, se con essa credono d’assicurare e promuo­
vere la prosperità nazionale, nessuno può contestarlo 
e (’adirarsi e lo strepitare perchè ne fanno uso ci 
sembra tanto ridicolo quanto vano. È singolare che 
le più alte querimonie contro la legislazione M’ F in ­
ley si levino nei paesi che diedero l’ esempio del 
protezionismo e che la stampa di quei medesimi 
paesi, i quali rifiutano di concludere accordi com -
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merciali coi vicini o intendono denunziare gii ac- I 
cordi esistenti per isolarsi, proponga di rispondere ¡ 
con un Zollverein  europeo alla provocazione ameri- i 
cana. Un paese il più gravemente colpito di tutti 
dalla tariffa M’ Kinley è l’ Inghilterra insieme con i 
la sua colonia del Canada. Secondo un calcolo del- 
l’Econom ist, basato su dati attendibili, l’esportazione j 
inglese agli Stati-Uniti costituisce un ottavo dell’e­
sportazione totale del regno e questa proporzione 
sembra inferiore alia vera.

Eppure gli inglesi sono il popolo che, relativa­
mente, si lagna meno degli altri e col suo senso 
pratico s’occupa subito del come rimediare alle con­
seguenze della semi-chiusura del mercato americano 
alle sue merci. Nel Canada l’ irritazione è piu forte 
e più prolungata, ma il primo ministro M’ Donald 
va dichiarando in riunioni pubbliche che la miglior 
rappresaglia contro la legge M’ Kinley è l’ aprire 
nuove vie allo smercio dei prodotti canadesi. La 
P acific R ailw ay Company, diceva egli l'altro giorno 
a St. John, nel Nuovo Brunswick, sta allestendo 
magnifici piroscafi per il trasporto dei prodotti in­
glesi e canadesi nella China e nel Giappone, mentre 
sono intavolate pratiche per avviare i commerci 
nelle colonie australiane. Il M’ Donald è convinto 
che la metropoli e la colonia vinceranno, infine, 
nella guerra imposta loro dagli Stati-Uniti i quali 
si ingannano se credono di costringere il Canada ad 
entrare nella Confederazione con la minaccia di ro­
vinarlo economicamente. Questo però ce lo dirà 
meglio l’avvenire.

V  Economist, di Londra, non crede che la tariffa 
M’ Kinley deva fare tutto quel male che se n’attende 
e, in ogni caso, prevede che negli stessi Stati-Uniti 
non tutti i suoi effetti saranno buoni. Certe vecchie 
industrie inglesi, aventi per mercato il mondo, po­
tranno competere con le industrie nuove o non an­
cora nate degli Stati-Uniti, mentre qui il prezzo 
dei prodotti aumenterà, aumenteranno pure il prezzo 
della mano d’opera e il costo della produzione.

LA PESCA NELLE ACQUE ITALIANE NEL 18 8 9
Dalle notizie statistiche pubblicate dalle Capitane­

rie del Regno sulle diverse qualità di pesche eseguite 
nel 1888 e che fanno parte della relazione pubbli­
cala su questo argomento dal Comm. Comandù si 
rileva anzitutto che le barche addette alla pesca fu­
rono 15,580, i pescatori 72,598, il valore delle bar­
che valutato circa 4,716,750, quello degli attrezzi 
L. 5 ,021,525 e quello infine del pesce L. 13,953,505. 
Anche nel 1889 come negli anni precedenti le barche 
esercenti furono inferiori di numero a quelle ascritte 
sui registri dei galleggianti ; invece il numero dei 
pescatori risulta superiore a quelli degli ascritti sotto 
questa specialità nelle matricole della gente di mare.

La pesca del pesce per il 1889 si riparte per 
mari o regioni, giusta il seguente prospetto compa­
rativo fra il 1888 e il 1889 :

V alore  del p esce  pescato .
1888

Litorale Tirreno L. 4,932,833
» Sardegna » 518,750
» Sicilia » 2,430,667
» Jonio » 1,175,090
» Adriatico » 1,687,047

1889
L. 4,365,280 

» 670,750
» 2,774,050 
» 1,279,000 
» 4,864,425

Totale L . 13,744,387 L. 13,953,505

Al lieve aumento suaccennato dello scorso anno 
nel numero delle barche e dei pescatori, corrispon­
de, come si vede, la differenza in più nel prodotto 
della pesca, di L. 203,118.

Una pesca che merita speciale menzione è quella 
del tonno.

Durante il 1889 furono in esercizio 42 tonnare 
ed il prodotto di esse fu calcolato del valore di 
lire un milione noveceutoquarantaseimila settecento, 
così ripartito :

Coste de! Tirreno tonnare 13 prodotto L. 146,750
» dell’ Jonio » 1 » » 22,000
» della Sicilia » 22 » » 1,068,450
» della Sardegna » 6 » » 709,500

Totale tonnare 42 prodotto L. 1,946,700

Nell’Adriatico non esiste alcuna tonnara.
Nel 1889 in via di esperimento venne stabilita 

una tonnara nuova in vicinanza di Milazzo ; in S i­
cilia fu pure calata la tonnara del Leone o Guzzo 
che da molti anni non era stata messa in esercizio.

Nel 1888 le tonnare che eseguirono la pesca fu­
rono pure in numero di 42, distribuite però in 
modo diverso, giacché nel Tirreno furono calate 
due tonnare in più ed una tonnara in meno venne 
calata tanto in Sicilia quanto in Sardegna.

La maggiore quantità di tonno nel 1889 fu rac­
colta dalle tonnare seguenti : Favignana (Sicilia) 
del comm. Ignazio Fiorio quint. 8,000 ; di Isola 
Piana (Sardegna) del marchese di Villamarina quin­
tali 4 ,500 ; di Porto Scuso (Sardegna) dei fratelli 
Pastorino quint. 3,000 ; di Formica (Sicilia) del 
comm. Ignazio Fiorio quint. 3 ,000 di Scolpello (S i­
cilia) del medesimo quint. 2,500 ; di Porto Paglia 
(Sardegna) del sig. Giacinto Garpaneto quint. 2,500; 
di Spiaggia del Tono di Milazzo (Sicilia) degli eredi 
Cala pai e Gamico quint. 2,300.

Ed ora alcuni dati sulla pesca del corallo.
Per effetto del decreto 1888 che proibì tempora­

neamente la pesca del corallo sui banchi di Scian­
ca, poche furono le barche armale durante il 1889, 
poiché le altre zone coralligene, attualmente cono­
sciute lungo le coste italiane, essendo state sfruttate 
in passato, è opinione dei pescatori che offrano un 
prodotto scarso per quanto il corallo in generale vi 
fosse di qualità buona e ricercata in commercio.

In Torre del Greco furono armate soltanto 18 bi­
lancelle, della portata complessiva di 164tonn., equi­
paggiate da 182 pescatori. Sei di esse si trasferirono 
nella costiera di Trapani, ove si dedicarono alla pe­
sca in diversi punti, in ¡specie all’ isola Favignana.

Le altre dodici si diressero : in parte alla Mad­
dalena, ed in parte ad Alghero.

Nel Comune di S. Margherita Ligure, furono ar­
mate 16 piccole barche, della portata complessiva 
di 23 tonn., con un equipaggio di 91 pescatori ; le 
quali, come usano da molto tempo, esplorarono le 
coste a nord della Sardegna, fermandosi specialmente 
nella Gallura.

A Carloforte venne allestita una sola barca di due 
tonnellate, con sei persone d’equipaggio, che si de­
dicò alla pesca in quei paraggi.

Altre poche barche furono armate ad Alghero 
e Meta.

In tal modo vennero armate complessivamente 
45 barche o bilancelle della portata di 211 tonn., 
con 326 persone d’equipaggio.
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I risultati ottenuti nelle diverse località sarebbero 
stati i seguenti : le sei bilancelle che si dedicarono 
alla pesca nelle acque di Trapani, dalla metà d’aprile 
ad ottobre, raccolsero circa 1500 chilogr. di coral­
lo. Esso è risultato di tre specie diverse; si rac­
colse una piccola quantità di corallo rosso grosso, 
del valore di L. 90 al chilogr.; una quantità di co­
rallo più chiaro, considerato del valore di L. 25 al 
chilogr., e per la quantità maggiore corallo infimo, 
detto terragna, del prezzo di L. 2,50 al chilogr. E 
poiché il corallo infimo fu predominante, il valore 
medio si può calcolare in L . 24 per chilogr. Tra­
scurando le pesche minori, si può concludere che 
il prodotto della campagna di pesca riuscì assai 
scarso.

L I  PRODUZIONE DELLA BIRRA IN BAVIERA NEL 1889

La produzione e il consumo della birra, dacché 
va diminuendo la produzione de! vino, prendono 
maggiore estensione specialmente in quei paesi ove 
la vite è scarsamente coltivata, ovvero là ove le 
barriere doganali, nè inceppano l’ esportazione da 
quelli che ne sono più largamente favoriti. Da alcuni 
prospetti statistici pubblicati dalla Direzione Generale 
di statistica di Baviera sulle fabbriche di birra del 
regno, e sul consumo del malto si rileva che nel 1889 
esistevano 4065 fabbriche di birra private, 60 ap­
partenevano a Società per azioni e 535 erano co­
munali; in complesso ne esistevanoo 5260, cioè 46 
meno che nell’anno precedente. Il consumo del malto 
da parte di queste fabbriche di birra (birra bruna) 
fu in complesso di ettolitri 6,388,313 ossia 375,855 
ettolitri più che nel 1888, e precisamente le fab­
briche private ne consumarono ettolitri 4 .820,827, 
quelle delle Società per azioni ett. 1 milione 233,707 
e le altre dei comuni ettolitri 333,789.

La quantità totale della birra prodotta ascende ad 
ettolitri 14,064,842, cioè ettolitri 758,439 più che 
nel 1888.

Le fabbriche di birra bianca in esercizio nel 1889 
erano 1621. Esse consumarono 50,831 ettolitri di 
malto, producendo ettolitri 292.228 di birra.

In complesso tutte le fabbriche di birra della 
Baviera impiegarono ettolitri 6 ,430,144 di malto, 
cioè ettolitri 375,240 più che nell’anno precedente.

La tassa riscossa ascese a 38,533,462 di marchi, 
e quindi 2,027,217 marchi più che nel 1888.

Il consumo di malto delle 34 fabbriche di birra 
bruna del comune di Monaco salì nell’anno 1888-89 
(1° luglio 1 8 8 8 -3 0  giugno 1 8 8 9 )h ett. 1,293,118.55.

L ’ importazione dèlia birra dagli Stati del territorio 
doganale tedesco in Baviera fu di ettolitri 48,614 
(nel 1888, ettolitri 40,013); quella dall’estero 2438 
ettolitri (nel 1888, ettolitri 2389).

L’esportazione della birra con diritto a rimborso 
della tassa sul malto fu di ettolitri 2,016,204.35, 
ossia ettolitri 158,425.99 più che nell’anno prima. 
La tassa rimborsata ascese a marchi 5,486,800.25. 
Senza diritto a rimborso ne venne esportato nel 1889 
la piccola quantità di ettolitri 2601.78.

Camera di Commercio di Lecce. —  Nella riu­
nione del 1° ottobre esaminava la nuova tariffa da­
ziaria del Comune di Lecce e considerando che indi­
pendentemente dal parere prescritto dalla legge per 
gli oggetti compresi nella Tariffa e non contemplati 
nelle leggi 3 luglio 1864 e 28 giugno 1866, la 
Camera può esaminare tutta quanta la Tariffa e 
proporre a chi di ragione quei provvedimenti che 
giudichi utili al commercio ; che quantunque le leggi 
del 1864 e 1866 richiedano, per la tassazione dei 
generi soggetti a dazio comunale, che gli stessi 
sieno destinati a l consumo locale, e a tal condizione 
non si accenni nell’art. 11 della legge del 1870 ove 
si concede facoltà ai Comuni di chiedere anche 
l’imposizione di dazi non contemplati nelle leggi del 
1864 e 1866, devesi tuttavia ritenere che l’art. 11 
contenga bensì un’ estensione della facoltà d imporre 
dazi comunali ed altre categorie, non mai una 
novità di cri Ieri i nell’applicazione e della tassa, che 
è stata sempre ed è ancora tassa d i con su m o; che 
la stessa reslrittività di ermeneutica si adotta segna­
tamente per le materie prime nonché per quelle 
che, comunque m anifaiturate, prima di essere lese 
adatte al consumo hanno bisogno di nuova trasfor­
mazione; che non si può, senza grave offesa agl in­
teressi economici del paese e senza invadere le at­
tribuzioni doganali competenti allo Stato, assogget­
tare a dazio quei generi che pur essendo annoverati 
fra gli oggetti di consumo costituiscono materia di 
commercio generale, e che alle crescente esigenze 
del bilancio il Municipio di L-cce può provvedere 
ricorrendo ad altri cespiti di entrata, approvava le 
nuove voci attinenti a oggetti non contemplati nelle 
leggi 1864 e 1866, meno quelle corrispondenti ai 
N. Ì ì S 70 e 71 (cera greggia, raggia e trementina, 
ceraso o biacca) perchè" concernenti oggetti non 
daziabili ; e fece voti alle Autorità competenti che, 
nell’interesse del commercio della Città, si soppri­
mano tanto le nuove voci indicate dai numeri 25, 
24, 68, 74 e 75 (cacao, pepe, luci da specchio, 
carta colorata, carta da parati) quanto gli aumenti 
introdotti nelle voci indicate dai numeri 20 e 29 
dei dazi Governativi (farine, zucchero) e numeri 21, 
28, 63, 64, 65 e 67 dei dazi Comunali (caffè, 
avena, mobili, mobilia e marmi lavorati.)

Mercato monetario e Banche di emissione

La situazione del mercato inglese si è mantenuta 
a un dipresso nella settimana precedente senza va­
riazioni. Lo sconto sul mercato libero è lievemente 
inferiore a quello officiale che come è noto dal 
25 settembre è al 5 0|p. Il mercato rimane però 
assai teso e ciò per varie cause. La orisi del Capo 
di Buona Speranza, le domande d’ oro da parte di 
alcuni paesi, quali l’Egitto, il Portogallo, le stesse 
incertezze che presenta il mercato americano per 
effetto della nuova legge doganale, queste e altre 
cause tengono il mercato inglese in una tal quale 
apprensione.
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La Banca di Inghilterra al 9 corr. aveva l’incasso 
di 19 milioni e mezzo di sterline in diminuzione di 
6d 8,000; la riserva era scemata di 531 ,000 ; il por­
tafoglio di quasi 3 milioni, e i depositi privati 
di 350,000.

Sul mercato americano, le compere di obbliga­
zioni del debito federale hanno portato un certo 
miglioramento e presentemente non si teme un 
restringimento, ma può chiedersi sino a quando 
sarà evitato, se i mezzi a disposizione della Teso­
reria per comperare obbligazioni del debito vanno 
scemando gradatamente.

Sul mercato francese lo sconto officiale rimane 
al 3 Ojo però sul mercato libero si nota una mi­
nore abbondanza di disponibilità.

Il cambio a vista su Londra è favorevole alla 
Francia essendo a 2 5 ,2 0 ; il premio sull’oro è sa­
lito al 3 per mille e il cambio sull’Italia è a 3|8.

La Banca di Francia al 9 corr. aveva I’ incasso 
di 2490 milioni in diminuzione di 19 milioni, la 
circolazione era diminuita di 22 milioni e i depositi 
dello Stato di 32 milioni.

A Benino le condizioni monetarie non sembrano 
buone a giudicare dalle voci che corrono riguardo 
alla emissione dei due prestiti di cui parliamo nella 
nella Rivista Economica. Un parziale insuccesso sa­
rebbe assai significante e dimostrerebbe che il mer­
cato berlinese è ora saturo di emissione.

La R eichsbank  al 30 settembre aveva l’ incasso 
di 724 milioni in diminuzione di 50 milioni di 
marchi, il portafoglio era aumentato di 96 milioni e 
la circolazione di 140 milioni.

La Banca Austro-Ungarica ha aumentato il saggio 
dello sconto da 4 1|2 al 5 0|0. Le ragioni che hanno 
determinato questo aumento stanno nella ristrettezza 
del danaro rimpetto ai bisogni correnti. I bisogni 
della stagione, la campngua degli zuccheri, le do­
mande più vive di denaro che sono state rivolte 
alla Banca, la scadenza delle cedole e degli am­
mortamenti, che per l’Austria-Ungheria si calcolano 
ascendere ad una somma complessiva di circa 42 
milioni di fiorini, tutto ciò ha fatto sentire alla Banca 
la necessità di difendersi da un soverchio ricorso di 
domande.

I mercati italiani usciti appena dalla laboriosa 
liquidazione di settembre, la quale si compì con 
riporti non meno elevati di quelli del mese ante­
cedente, sono rimasti alquanto in disparte dal mo­
vimento degli affari, per la persistente strettezza 
di numerario che non accenna a scemare.

A Torino specialmente il danaro riesce assai caro, 
e lo sconto oscillò tra il 5 1|2 e il 6 0|0. A Genova 
invece potè scendere in chiusura al 4 3|4 0|0.

I cambi, che si erano inasprili quando il nostro 
Consolidato ribassava a Parigi, si raddolcirono di 
nuovo quando il ribasso si arresto, e qualche biso­
gno di foglio estero potè essere soddisfatto senza 
difficoltà. Lo chèque su Francia rimane a 100 6 2 ;  
quello su Londra a 23 47.

II cambio su Berlino, a lunga scadenza, chiude 
a 125 40.

Il mercato serico è sempre poco attivo. Peraltro 
le scarse transazioni avvengono, a prezzi relativa­
mente fermi. I detentori serbano buon contegno.

La situazione della Banca Nazionale al 20 set­
tembre, confrontata con quella precedente, offre la 
diminuzione di 6.2 milioni nel fondo in oro e l’au-

mento di 2.1 milioni nel fondo metallico argento. Il 
portafoglio riesce diminuito di 8 milioni e ia circo­
lazione offre l’aumento di 1.9 milioni.
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RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 11 Ottobre

Se la situazione monetaria, che si presenta sem­
pre grave, non avesse continuato ad influire sfavo­
revolmente da per tutto, e se le borse estere coi 
loro bruschi e saltuari movimenti, non avessero quasi 
sempre inviato corsi tendenti a retrocedere, le piazze 
italiane avrebbero potuto un po’risollevarsi, giaccbè|il 
fondo della situazione sembrava migliore. La nostra 
rendita infatti fino da lunedì dava segno di gran fer­
mezza, ma più tardi gli sforzi dei compratori urtarono 
contro la debolezza che da varii giorni persiste nel 
mercato parigino, ove si è cominciato ad accorgersi 
che il rialzo è stato eccessivo, e che non vi erano ra­
gioni che il 3 0j0 per esempio aumentasse da 8 a 10 
franchi di più di quello che valesse all’apertura del­
l’anno. Una volta posti in discussione i corsi raggiunti, 
e messa in campo la questione di una certa artificio­
sità nell’aumento avvenuto, era naturale che l’ incer­
tezza prevalesse nei mercati. E questa si fece sentire 
nel mercato parigino, per quanto si abbia avuto l’aria 
di non lo far credere, anche per ragióni attinenti 
alla situazione politica, e specialmente alle dichia­
razioni che avrebbe fatto l’ on. Crispi intorno alla 
triplice alleanza, che l’ intervista con Snint-Cere fa­
ceva sperare affievolita anche nell’ animo del primo 
Ministro italiano. Cumunque sia, tanto per le anzi- 
delte ragioni, quanto per la voce corsa della occu­
pazione ìli Tripoli, la prima parte della settimana 
trascorse esitante, e senza indirizzo preciso, non solo 
a Parigi, ma anche nelle altre borse estere, special­
mente a Londra ove i fallimenti avvenuti a Nuova 
York, all’ Argentina e al Capo per ragione del com­
mercio dei diamanti, sottrassero all’ incasso della 
Banca quasi un milione o mezzo di sterline. A Ber­
lino soltanto il mercato trascorse con un certo so­
stegno che si dovè alla prossima emissione di 235 
milioni di marchi al 3 0|0, emissione che è stata 
già sottoscritta dal sindacalo della Banca a 86,40, 
e che verrà offerta al pubblico a 87 1|2. Nè la 
seconda parte della settimana fu più favorevole per 
i nostri fondi giacché mentre per il discorso pronun­
ziato dall’ on. Crispi si attendeva un miglioramento 
a Berlino ed a Londra dei fondi italiani, la prima 
di queste piazze proprio il giorno dopo il discorso 
dell'oc. Crispi diede segno di debolezza per la ne­
cessità di numerosi realizzi.

Ecco adesso il movimento della settimana :
R en d ita  ita lia n a  5  Offl. — Nelle piazze italiane 

in seguito alle oscillazioni venute dall estero, enbe 
mercato alquanto incerto alternandosi fra piccoli 
rialzi e ribassi tanto che mentre nei primi giorni si 
era avvantaggiata di una trentina di centesimi sui 
prezzi precedenti di 93 ,65 in contanti, e di 95,90

per fine mese, indietreggiava di nuovo ritornando sui 
corsi di sabato scorso per rimanere oggi a 95,30 e 95,55 
A Parigi da 94,75 saliva a 95,15 per chiudere a-94,80; 
a Londra da 93 3|4 dopo il discorso dell’or». Crispi 
saliva a 94 1|4 per ricadere a 93 7¡8 e a Berlino 
da 94,20 a 93,80.

R en d ita  3  OjO. —  Negoziata intorno a 57,20 per 
fine mese.

P restiti g ià  p on tifìc i. —  Il Blonnt invariato a 95,50, 
il Cattolico 1860-64 salito da 98,60 a 99,50, e il 
Rothschild invariato a 99,50.

R endite fra n ces i.  — Ebbero mercato con tendenza 
alquanto incerta, essendosi avvicendati fra lievi ri­
bassi e rialzi senza dar luogo a previsioni in un 
senso piuttosto che in un altro. Il 3 per cento da 
94,60 saliva dopo molti contrasti a 94.80; il 3 per 
cento ammortizzabile da 95,40 a 95,70 e il 4 1|2 
da 106,40 a 106,60. Ieri il ribasso prevaleva di nuovo 
facendo discendere il 3 0|0 a 91,40, il 3 0|0 am- 
mortizzahile a 95,27 e il 4 1|2 a 106,50.

C on solidati inglesi. —  Da 94 15/16 salivano 
a 95 3/4.

R en d ite  au str iach e. — Dopo la visita dell Impe­
ratore Guglielmo tutte le rendite ripresero la via 
dell’aumento salendo quella in oro da 106,60 a 108,20; 
la rendita in argento da 88,50 a 89,20 e la rendita 
in carta da 88,10 a 89,20.

C on solidati g erm an ic i. — Il 4 per cento da 106,40 
indietreggiava a 105,90 e il 3 112 0 /q da 99,70 
a 99,40.

F o n d i  ru ss i. — Il rublo a Berlino da 257,50 indie­
treggiava a 252,25 e la nuova rendita russa a Ber­
lino da 98,20 a 97,90.

R en d ita  tu rca . — A Parigi oscillò fra 18,75 e 18,65 
e a Londra fra 18 1/2 e 18 ì|4.

V a lo r i eg iz ian i. —  La rendita unificata da 492,50 
saliva a 493 3|4 per restare a 492 3|4.

V a lo r i sp a g n u o li .— La rendita esteriore negoziata 
da 78 1/16 a 76 1|2. Il prestito cubano di 170 mi­
lioni di pesetas è destinato a coprire in parte il de­
bito fluttuante di Cuba, e in parte a ritirare i così 
detti biglietti di guerra.

C an ali. —  Il Canale di Suez da 2383 saliva a 2395 
per scendeva a 2377 e il Panama da 42 3|4 saliva 
a 45. I proventi del Suez dal 1° ottobia a tutto 1 8. 
ascesero a fr. 1 ,430,000 contro fr. 1,310,000 nel 
periodo'corrispondente del 1889.

—  I valori bancari e industriali italiani ad ecce­
zione di pochissimi, seguendo le alternative della ren­
dita ebbero mercato più o meno debole a seconda 
del movimento di essa e nella fine della settimana 
per l’ inchiesta votata a Napoli sui lavori di risa­
namento vi furono ribassi sui titoli in quella im­
presa implicati.

V a lo r i  b a n c a r i . — La Banca Nazionale Italiana ne­
goziata da 1770 a 1 7 7 5 ; la Banca Nazionale To­
scana da 1000 a 1020; il Credito Mobiliare da 603 
a 5 9 0 ; la Banca Generale da 487 a 479; la Banca 
Romana da 1045 a 1 0 5 0 ; il Banco di Roma da 
630 a 6 4 5 ; la Cassa Sovvenzioni da 139,50 a 137 
la Banca di Milano da 79,50 a 79 ; la Banca Untone 
senza quotazioni; la Banca di Torino da 488 a 484;
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¡1 Credito Meridionale a 1 5 0 ; la Banca Tiberina 
da 72 a 69; il Banco Sconto nuovo da 143 a 1 4 2 ; 
e la Banca di Francia da 4323 a 4315. I benefizi 
della Banca di Francia ascendono perii secondo seme­
stre a fr. 6,683,993.

V alori ferrov iari. ■— Le azioni Meridionali nego­
ziate da 715 a 709 e a Parigi 708 3(4 a 698 le Me­
diterranee fra 578 e 576 e a Berillio da 114,20 a 
112,90 e le Sicule a Torino a 610. Nelle obbli­
gazioni ebbero qualche contrattazione le Sassuolo- 
Modena a 2 9 4 ; le Meridionali a 3 1 0 ; le Mediter­
ranee 4 0/o a 440 e le Sarde da 300 a 308.

Credito fon d iario . — Banca Nazionale italiana ne ­
goziato a 499,50 per il 4 1(2 0 /0 ; e a 482,25 per 
il 4 0/0; Sicilia a 468,50 per il 4  0 /0 ; Napoli 
a 4 66 ; Roma a 463; Siena a 481 per il 5 per cento 
e a 456 per il 4 1|2 0 /0 ;  Bologna a 100,80; Mi­
lano a 505,23 per il 5 0/0 e a 482 per il 4  0|0 
e Torino da 500 a 499,50.

Prestiti M unicipali. —  Le obbligazioni 3 per cento 
di Firenze senza movimento ; F Unificato di Napoli 
intorno a 86 ; I’ Unificalo di Milano a 88 e il prestito 
di Roma a 468.

V alori diversi. —  Nella piazza di Firenze ebbero 
qualche affare la Fondiaria vita a 2 2 5 ; le Immobi­
liari Utilità da 473 a 4 7 0 ; a Roma l’ Acqua Marcia 
da 918 a 916 e le Condotte d’acqua da 273 a 274 ; 
à Milano la Navigazione Generale Italiana da 371,50 
a 369 e le Raffinerie da 249 a 253 e a Torino la 
Fondiaria italiana da 32 a 31.

M etalli p rez iosi. —  Il rapporto dell’ argento fino 
da 153 saliva a Parigi a 156, cioè perdeva in setti­
mana 3 fr. sul prezzo fisso di fr. 218,90 al chilogr. 
ragguagliato a 1000 e a Londra il prezzo dell’argento 
da denari 51 1/2 cadeva a 50.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Ad eccezione di pochi, tutti i mercati 
esteri proseguirono nella via del ribasso a motivo 
delle forti offerte di mercé in tutte le principali piazze 
di produzione. A Nuova York i grani non oltrepas­
sarono doli. 1,03 allo staio di 36 litri; il granturco 
quotato fino a 0,56 1(2 e le farine extra state fino 
a doli. 3,45 al sacco di 88 chilogrammi. A  Chicago 
grani incerti e granturchi in ribasso, e a S. Franci­
sco i grani quotati in ribasso da doli. 1,35 a 1,47 al 
quintale. Notize telegrafiche da Bombay recano che 
i raccolti si presentano buoni senza recar per ora va­
riazione nei p’rezzi. L a  solita corrispondenza setti­
manale da Odessa fa sapere che l’aumento del rublo 
e le cattive notizie dei mercati europei influirono 
sfavorevolmente sulla piazza. I grani teneri si quota­
rono da rubli 0,72 a 0,94; la segale da 0,64 a 0,68 
e il granturco da 0,52 a 0,56. A Larnaca (Cipro) i 
grani per l’Italia da fr. 13 a 14 e l’orzo da fr. 12,25 
a 12,50. A Costantinopoli i grani da piastre 23 a  24 
al quintale ; il granturco da 12,50 a 13 e l’ orzo 
da 12 1(2 a 12 3(4. A Londra mercato pesante tanto 
per i grani indigeni che per gli esteri e ribasso di 
6 den. per gli orzi e granturchi. A Liverpool tutte le

granaglie furono in ribasso. I mercati germanici fermi 
ma invariati. Nelle piazze austro-ungheresi i grani con­
tinuarono nella via del rialzo. A  Pest si quotarono 
da fior. 7,18 a 7,30 al quintale e a Vienna da 7,52 
a 7,70. In Francia nei grani tendenza incerta, e ri­
basso nella avena da 25 a 50 centesimi. A  Parigi i 
grani pronti si quotarono a  fr. 25,30 al quintale e 
per i primi 4 mesi del 1891 a fr. 25,40. Nel Belgio 
pure tendenza incerta. In Italia i grani, la segale, ed 
anche l’ avena ebbero prezzi tendenti a salire, e i
granturchi e i risi al contrario furono in ribasso._
in Arezzo  i grani da L . 17,80 a 18,80 all’ ettolitro. 
—  A F iren ze  i grani da L . 23,25 a 24,50 al quint. ; a 
B olog n a  i grani fino a L . 24,25 e i granturchi 
da fi. 15,50 a 16,50 ; a F e r r a r a  i grani fino a L. 24; 
a V erona  i grani da L . 22 , a 23,25 ; i granturchi 
da L . 15 a 15,75 e i risi da L . 35 a 4 2 ; a Milano 
i grani da L . 21,50 a 24 ,50 ; i granturchi da L. 14,50 
a 16,50 ; la segale da L. 16,50 a 17,25 e il riso da 
L . 34 a 38; a P av ia  i risi da L . 35 a 38 ; a Torino  
i grani da L . 22 a 24,50 ; i granturchi da L . 14 
a 18,50; l’avena da L. 19,50 a 21 e il riso da L . 27 
a 38,50; a Genova  i grani teneri esteri senza dazio 
da L . 19,25 a 20 ,50 ; i grani duri idem da L . 17 a 20, 
e il granturco del Piata da L . 11,75 a 13; in Ancona  
i grani mercantili delle Marche da L . 23 a 24, i 
grani degli Abruzzi da L . 21,50 a 22,50 e il gran­
turco da L. 16 a 16,50 — e a C astellam are di 
Stad ia  i grani teneri nostrali da L . 23,75 a 25,50 ; i 
grani duri da L . 23 a 27 e i granturchi indigeni da 
L. 14,50 a 15,50 il tutto al quintale.

Vini e uve. — Nella maggior parte dei nostri mer­
cati vinicoli la tendenza dell’articolo è favorevole ai 
compratori ad eccezione delle provincie toscane ove 
i prezzi continuano a salire, essendo stato in esse il 
raccolto fortemente danneggiato dai cicloni , dalle 
grandini, e dalla siccità .. (_ < minciando dalla Sicilia 
troviamo che il movimento è sempre ristretto, giac­
ché i commercianti dell’ A lta Italia preferiscono di 
fornirsi di uve e di mosti nelle Puglie ed in altre lo­
calità meridionali del continente. — A V ittoria  i 
mosti venduti da L . 12,75 a 14 all’ ettolitro ; a P a ­
chino  da L . 15 a 17 ; a B ip osto  da L. 9 a 12; a S ira ­
cusa  da L. 17 a 18 ; a M ilazzo  fino a L . 20,50 e a 
N oto  da L . 15 a 16. Anche nelle piazze continen­
tali del mezzogiorno i prezzi dei vini hanno subito 
un forte ribasso. — A B a r le tta  i vini nuovi a L . 15 
all’ettolitro fr. stazione; a G a llip o li  da L . 11 a 16 sul 
luogo di produzione, e in varie piazze degli Abruzzi 
da L . 15 a 18. Nelle Puglie i vini vecchi si vendono 
attualmente da L . 22 a 25 mentre tempo indietro 
andavano fino a L . 40. — A N ap o li  i Siracusa ven­
duti a L . 22 ; i vini bianchi da L . 22 a 24 ; i Pan­
telleria da L . 19 a 20 ; i Biposto da L . 27 a 32 e i 
Malvasia di Lipari da L . 65 a 70. — In A rezzo  i vini 
neri da L . 35 a 45 e i bianchi a L . 40. —  A Siena  i 
Chianti e i vini di collina da L. 50 a 70 e i vini del 
piano da L. 35 a 45. — A Livorno  i Maremma da 
L . 32 a 34 ; i Pisa da L . 28 a 30; gli Empoli da L . 38 
a 40 ; i Siena da L . 37 a 38 ; e i vini bianchi del­
l’Elba da L . 28 a 32 il tutto sul posto. —  A Genova  
i vini di Piemonte da L . 48 a 50 senza fusto e i Si­
cilia da L. 25 a 36. — A T orino  i vini di 1* qua­
lità da L . 55 a 70 dazio consumo compi-eso e quelle 
di seconda da L . 50 a 60. — In A sti i prezzi vanno 
da L. 50 a 100 per le migliori qualità da bottiglie ; 
a B ologn a  da L. 30 a 40 e a C ag lia r i sulle L. 23. 
Nelle uve i prezzi correnti attualmente sono: in Arezzo 
da L . 20 a 29 al quintale per le nere e da L . 17,50 
a 20 per la bianca ; a P arm a  la bianca da L . 20,25 
a 26 e la rossa da L . 15,50 a 30 ; a M ilano  per Puglie 
da L. 17 a 28 ; per Abruzzo da L . 14 a 30 ; per Mo­
dena, Reggio e Piacenza da L. 24 a 32 ; a F iren ze  
le uve pugliesi da L . 25 a 26 ; a R ovigo  la nera pi­
giata forte da L . 44 a 45 e la bianca da L . 25 a !27
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e a M antova le uve nere da L . 22 a 28. Quanto al­
l’estero dalle notizie venute recentemente resulta che 
nella Spagna, meno pochissime regioni, il raccolto è 
abbondante, e scarso nel Portogallo, nella G recia, 
nella Turchia e a Cipro.

Spiriti. — Essendo corsa voce che gli spiriti ver­
rebbero in breve colpiti da una nuova tassa di L. 40 
aU’ettol., il movimento rimase paralizzato, limitandosi 
gli a ila ri a consegne immediate. — A M ilano i tripli 
delle fabbriche locali di gr. 95 venduti da L . 216 
a 218 al quint. ; gli ungheresi di gr. 95 da L . 222 
a 224 e l’acquavite di grappa da L  100 a 107. — 
A Genova  i Napoli extra fini di gr. 90[91 da L . 210 
a 212 e i Sicilia da L . 212 a  222, e a P a r ig i  le prime 
qualità disponibili di 90 gr. a fr. 35,75 al deposito.

Sete. — In seguito a qualche facilitazione con­
cessa la settimana scorsa, le richieste di merce fu­
rono alquanto a ttive , ma le transazioni riuscirono 
aspre e discusse sebbene si trattasse di leggiere dif- 

|i ferenze di prezzo, che il consumo voleva a favor suo, 
e che i detentori in vista della calma che domina 
nel commercio serico in generale furono costretti ad 
accordare. A facilitare le concessioni richieste con­
tribui nonché il ribasso avveratosi nel frattempo del 
6 al 7 per cento nelle sete orientali. —  A M ilano  le 
vendite avvenute dovettero subire il peso della si­
tuazione specialmente per le qualità belle che sono 
le più abbondanti. I prezzi praticati furono di L. 52 
per greggie classiche gialle 13[15 ; di L . 51 a  51,50 
per sublimi gialle 12|16: di L . 49,50 a 51 per belle 
correliti'9 (11 ; di L . 58,50 a 59,50 per organzini su­
blimi 16[ 19 ; di L . 56,50 a 57 per detti belli cor­
renti 18(20 e di L . 57 per trame classiche a 3 capi 
34(38. — A L ion e  mercato incerto e prezzi general­
mente senza variazione nei prezzi, e a Shanghai con 
rialzo le tsallees Good Kilin a fr. 35,75 e le Bird 
Chun a fr. 39,25.

Cotoni. — Dapprincipio il movimento essendo ri­
masto limitato agli urgenti bisogni di fabbrica, quasi 
tutti i mercati ebbero tendenza al ribasso, ma nel pro­

redire della quindicina essendo cresciuto il desiderio 
i acquistare, le transazioni furono alquanto nume­

rose, ma senza alcun vantaggio dei prezzi che rima­
sero generalmente invariati, quantunque le notizie sul 
raccolto americano fossero piuttosto sfavorevoli. — A 
L iv erp oo l  i Middling americani si quotarono a de­
nari 5 3(4 e i good Oomra a 4 11(16. — A N uova  
Y ork  i Middling Orleans contrattati a cent. 10 1(16. 
— A M ilano  gli Orleans contrattati da L . 77 a 81 
ogni 50 chil.; gli Upland da L . 76 o 8 0 ; i Bengal 
da L. 50 a 5 6 ; gli Oomra fully a L . 63 e i Tinni- 
welly good fair a L . 64. Alla fine della settimana 
scorsa la provvista visibile dei cotoni in Europa, 
agli Stati Uniti e alle Indie era di balle 1,375,000 
contro 1,004,000 1’ anno scorso pari epoca e contro 
913,000 nel 1888.

Canape. — Si ha da B ologn a  che le contrattazioni 
delle canape sono lente, e sempre colla peggio del 
produttore : i raccolti ben riusciti ottennero magari 
fino alle L/. 78 e centesimi, L. 83 a 85 i morellini; 
ma pur consta della cessione di roba, o bassa di co­
lore, o lievemente tocca da gragnuole, con L . 63,50 ; 
quando poi la stoppa, ricercata premurosamente, ot­
tiene tuttora dalle L . 45 alle 48. Molti possidenti 
persistono nella fiducia di incontrare uno sposta­
mento nel prezzo della canap a, ed auguriamoci che 
sia senza delusioni; certo ohe più giù non si discende, 
e deve mutare una condizione che rende impossibile 
la cultura del tessile. Bondeno, Cento e tutto il fer­
rarese , che pure oggidì presenta canape di merito, 
offre a  patti anche più dolci per gli esportatori. —

A N ap oli  invece con tendenza al rialzo la paesana 
fine da L. 69 a 79 al quint. e le Marcianise da L. 65 
a 69. „

Olj d’oliva. — Notizie da P orto  M aurizio  recano 
che quantunque gli affari sieno stati poco abbondanti 
i prezzi rimasero generalmente invariati. I bianchi so­
praffini quotati da L . 140 a 155 al quint.; i paglie­
rini da L . 133 a 140 ; le altre qualità mangiabili da 
L . 108 a 126 , gli olj da ardere da L . 95 a 100 e i 
lavati da L . 80 a 82. — A Genova si venderono da 
circa 700 quintali di oli al prezzo di L . 115 a 125 
per Bari ; di L . 125 a 150 per Sassari; di L. 95 a 100 
per Gioja; di L. 120 a 150 per Riviera e di L . 72 
a 80 per i lavati. —  A L u cca  i prezzi variarono dà 
L . 125 a 165 a seconda della qualità. — A N apoli 
in borsa i Gallipoli pronti si quotarono a L. 84,30 al 
quintale e per decembre a L . 82 circa — e a B a r i  da 
L . 109,70 a  122.

Olj di semi. — Sostenuti in tutte le qualità. — A 
G enova  1’ olio di lino cotto venduto a L .  90,25 al 
quintale; detto crudo a L. 86,5U ; olio di cocco da 
L. 74 a 75 per il nazionale, e daL . 78 a 8 0 per ilCejlan, 
olio di palma da L. 77 a 78 e a Tjegnago l’ olio di 
ricino nostrale da L. 78 a 105 al quintale.

Bestiami. — Il commercio nei bovini da macello è 
sempre animato, e lo stesso avviene per i bovi da 
lavoro, e quantunque i prezzi si sostengano tuttora  
bì prevedono ribassi stante la scarsità dei trifogli ed 
altre pasture malmenati dalla siccità. —- A M ilano  
i bovi da macello da L . 13c> a 145 al quintale morto; 
a T rev iso  a L. 70 a peso vivo ; a M antova da L. 65 
a 70 a peso vivo e a Torino  da L . 62 a 72 a peso 
vivo. Anche per i vitelli la situazione si mantiene 
buona, ma col cominciare delle carni suine, e del 
consumo di cacciagione, ecc., si prevedono anche per 
questi, prezzi più miti. — A M ilano  i vitelli maturi 
da L. 145 a 175 al quint. morto, e gli immaturi da 
L. 70 a 90 e a T reviso  i vitelli si vendono in ra­
gione di L. 105 al quintale vivo. Nei maiali si sono 
fatte nella Lombardia alcune importazioni dalla Ru- 
menia, ma anche senza di esse il genere è abbon­
dante e a  prezzi piuttosto facili, vendendosi i ma- 
groni in media da L . 80 a 100 al quint. vivo.

Salumi. —  U tonno sott’olio ben domandato a G e­
nova  sulla base di L . 113 a 115 al quintale fuori 
dazio per le provenienze dal Portogallo e dalla Spa­
gna e da L . 155 a 160 per le qualità nostrali in 
darsena.

Agrumi e prodotti affini. — Negli agrumi freschi af­
fari regolari e prezzi sostenuti. — A M essina  i li­
moni si vendono L. 9 a 10 per cassa. NcU’agrocotto 
si pratica L. 420,75 alla botte per limone e L . 325,50 
per bergamotto, e l’essenze sostenutela L . 4,50 per 
libbra per limone, L . 3,60 per arancio, e L. 10 per 
bergamotto.

Legni da tinta. — Con molte richieste dalle fab­
briche dell’interno si fecero a Genova  i seguenti prezzi: 
campeccio S. Domingo da L. 23 a 24 intiero. Laguna 
tagliato da 50 a 53, detto Giamaica intiero da 10 
a 16,50 tagliato da 10 a 21, Brasile intero da 28 
a 29, lavorato 35, giallo Maracaibo intiero da 12 
a 12,50, tagliato 18,50, sandalo intiero 17,50, ta ­
gliato 21 per cento chil. franco vagone.

Cesa.ee Billi g e r e n te  resp on si b ile
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SOCIETÀ ITALIANA PER L E  STRADE F E R R A T E  MERIDIONALI
Società anonim a sedente  in  F iren ze  Capitale L . 260 m ilioni in te ram en te  versati 

ESERCIZIO  DELLA  R E TE  ADRIATICA

2 7 “ D ecad e . —  D al 21  a l  3 0  Settem bre 1890.
Prodotti approssim ativ i del tra ffico  dell’anno 1890

e parallelo  coi prodotti accerta ti n e ll’ anno precedente depu ra ti dalle imposte governative.
R e t e  p r i n c i p a l e .

ANNI Viaggiatori
1

Bagagli « R andk P iccola 
VELOCITÀ j VELOCITÀ m vERsT T 0T A L E

Media  
dei chilom 
esercitati

P rodotti
per

chilometro

1890
1889

P rodotti

1,383,587871 58.510,681 997,620.81 
1,315,300.841 57,045.22 764,899,87

IELLA DECADE.
1,296,414.511 6.124.821 3,742.258.691 4,055.001 922.88 
1,512,416.74 5,980.79 3,655,643.46] 3.997.00[ 9I4.60

D ifferenzenell890 +  68,287.03 +  1.465 4 6 '+  232,720.94 -  216.002 23 +  144.03!+ 86,615.23 +  68.00’+  8.28

1890
1889

0({ferenzenell890

1890 
1889

27.161.153.85 
27,556,936.09

P rod otti dal 1.° G ennaio

1,247,945 641 8,915.707.28133,764 217.32! 279 154-601 71,371.178.69 
1,315 563.52 8,546,362.59 33,649,195.92' 298,465 96 71,366,524.08

4.055.00
3.997.00

17.600 78 
17,855.02

-  392,782.24 -  67,6 '7 .88 +  369,344.69 +  115,021.40 -  1 9 ,3 1 1 .3 6 +  4.654.61 +  58.00 -  254.24
R e t e  c o m p l e m e n t a r e

P rodotti d e l i a deca d e .

92,^7.101 1,960.32f 31,237.191 103,101.571 1,214.851 230,041.03 
103,426.60| 2 581.19| 23.443.52' 104,9I0.90| 1,379.33| 235,741.

1,143.63 
1, 153.60

201.15
204.35

Differenze  nel 1890 — 10.899.B0i— 620.87I+ 7,793.07— 1,809.33 — 164.48;— 5,700.51 -  9.97 -  3.20

1890
1889

D ifferenzene  1 1890

2.039,626.51
2,098,048.09

P ro d o tt i i> 
45,708.471 529,925.87 
44,581.76 468 106.66

IL 1.<1 G f.nna 
2,710 908.29 
2 320,319.81

o.
27,463.64! 5,353,632.78 
27,960.08 4,959,016.40

1,131 33 
1,132.55

4,732.16 
4 3?8. 63

-  58,421.58 +  1 ,1 2 6 .7 1 +  61,819.21 +  390,588.48 — 496.44 +  394,616 38 — 1.22 +  353 53

L a g o  di ( ¿ a r d a .

CATEGORIE
pr o d o tt i della  decade pro d o tti dal 1.» Gennaio

1690 1889 Hi 11. nel 1890 1890 1889 llllll. ne! 1890
V iaggiatori . . 
Merci . . . .  
In tro iti d iversi .

8¡2.20 
30.75

6,248.70 
937,45 

2,990. 70

+  747.15
-  I15 25
— 2,959.95

100.076 39 
18,761.12 
6,739.58

108,775.15
21,399.74
3,916.55

-8 ,6 9 8  76 
-2.6.38 62 
+  1.813.03

T otali . . . . 7,838 80 10,176 85 - -  2,338.05 125.577,09 134,101 44 -8 ,5 2 4 .3 5

SOCIETÀ 11 ALIÈNA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO
Socistà anonima — Sedente in Milano — Capitale !.. 180 milioni intieramente versato

E S E R C I Z I O  1 8 9 0 - 9 1  
Prodotti approssimntivi <1<G troffìon dal 21 ni 30 Settembre 1890

Chilom. in esercizio . .  
M edia.................................

V iaggiatori.....................
Bagagli e Cani..............
Merci aG. V .e P . V .aec.
Merci a P . V.................

T o t a l e

V iaggiatori.....................
Bagagli e Cani..............
Merci a G. V .e P . V .aec.
Merci a P .V ................... ..

T o t a l e

della d ecad e...................
riassuntivo.......................

RETE PRINCIPALE (») RETE SECONDARIA (**)

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
recedente Differenze

ESER C IZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

: 4086 
4088

4085
4085

f- 21 
- 21

650
649

665
645

— 15 
+  4

1,449,895.60! 1,5'20,355 77 
65,466.56 70,259.93 

433,841.59 460,173.75 
1,558,404.85 1,606,162.60

— 70.460.17
-  4,793.71
— 26,332.16
-  47,757.75

77,566.77
2,798.88

21,491.73
119,480.64

96,128.08
3,646.75

17,258.22
84,675.37

— 18,561.31 
847.87 

+  4,233 51 
+  34,805.27

3,507,608.60 3,656,952.05 — 149,343.45 221,338.02 201,708.42 +  19,629.60

P r
12,577,167.61

546,185.87
2,831.905.91

13,275,359.40

o c l o t t i  dal
13,425,857.28

566,520.94
2,783,753.24

14,198,397.07

1° Luglio al !
-  848,689.67
-  20.335,07 
+  48.152.67
-  923,037.67

0 Settembre
651,351.58

22,845.90
134,790.52
917,859.77

1890
838,728.88 

31,409.11 
ICO,368.54 
782,238 99

— 187,377.30
— 8,563.21 
+  34.421.98 
+  165,620.78

29,230,618.79, 30,974,528.53 -  1,743,909.74 1.756.847.77 1,752 .745 .52 !+  4,102.25

P r o d o t t o  p e r  c l x i l o n i e t i - o
858.45 899.62 — 41.171 310.52 303.32

7,153.85 7,619.81! — 465.96| 2.707.01 2,717.43
+  37.20
— 10.42!

(* ) L a linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla B ete Adriatica, è calcolata per la sola metà. 
(* * )  Col 1° Giugno 1889 è stata aperta all’esercizio la linea succursale dei Giovi, che è compresa 

nella Rete secondaria.

Firenze Tipografia ¿lei Fratelli Benoini, Via del Castellacelo,


